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“Uno si alza, apre il giornale e vede 
dieci pagine di notizie negative; ma 
poi viene qua e pensa che allora il 
mondo non sta proprio andando a 
gambe all’aria”. Sono parole che 
Giuseppe Sala, sindaco di Milano, 
ha pronunciato sul palcoscenico 
del Teatro alla Scala per l’apertura 
dell’annuale convegno nazionale del 
FAI Fondo per l’Ambiente Italiano; dal 
7 al 9 febbraio il FAI ha festeggiato i 
50 anni dalla sua fondazione riunendo 
quasi millecinquecento suoi collabo-
ratori e volontari nella città in cui nel 
1975 un gruppuscolo di imprenditori 
milanesi sognatori e lungimiranti volle 
far nascere un’associazione che si pro-
ponesse di educare i cittadini italiani 
“all’amore, alla conoscenza, alla cura 
e al godimento dell’ambiente, del 
paesaggio e del patrimonio storico e 
artistico della nazione”; e attraverso 
tutto ciò “aiutare a capire come si può 
essere più felici”, secondo le parole 
che la regista teatrale Andrée Ruth 
Shammah ha detto nel corso della 
medesima mattinata scaligera. “Un 
civile servizio” è quello che cerca di 
svolgere il FAI ed è il titolo che è stato 
scelto per il convegno di quest'anno, 
che per chi vi ha partecipato – più di 
mille volontari arrivati da venti regioni 
e coloro che lavorano negli uffici di 
Milano – è stato, come è ogni anno, 
un essenziale momento di ricarica di 
ottimismo, energia, volontà e fiducia 
nei propri simili (sentimento questo 
che non si trova tanto facilmente 
lungo le confuse vie della nostra quo-
tidianità). Ho già scritto del FAI negli 
anni scorsi, perché quei tre giorni 
trascorsi in ogni mese di febbraio coi 
“colleghi” di tutta Italia mi convincono 
ogni volta che forse ha ragione il Bep-
pe Sala, che “il mondo non sta proprio 
andando a gambe all’aria”, a dispetto 
di tutti i guerrafondai, i negazionisti e 
i multimiliardari con velleità profeti-
che, a dispetto di quelli che vogliono 
conquistare il mondo e di quelli che 
vogliono chiudersi entro i propri piccoli 
muri e guardarsi l’ombelico. C’è anche 
gente bella al mondo, e il FAI me ne 
fa conoscere alcuni. 
Ed è piacevole anche accorgersi che 
tra quella “gente bella” che ogni 
anno sceglie di incontrarsi (a proprie 
spese) per il FAI, più della metà sono 
molto più giovani di me. Speranze 
per il futuro. 
	                    		

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com Servizio di Gino Dellachà pag.3

I sampierdarenesi vogliono 
fatti e non promesse

Piciocchi e la giunta itinerante sono stati a San Pier d’Arena

Venerdì 14 febbraio, all’Istituto Don Bosco di San Pier d’Arena, Pietro Picioc-
chi e la sua giunta, in edizione itinerante, si sono riuniti a porte chiuse per la 
normale seduta della Giunta Comunale con la trattazione dei punti all’ordine 
del giorno, l’esposizione e la votazione dei provvedimenti, mentre la seconda 
parte dell’incontro ha coinvolto enti e associazioni, segnalati dal Municipio 
II Centro Ovest, con la presenza anche del presidente del Municipio Michele 
Colnaghi e degli assessori municipali. 
Dopo anni di abbandono e vergogna, l’odissea dell'ascensore Cantore-Scassi 
potrebbe terminare, secondo quanto confermato dall'assessore ai lavori pub-
blici Ferdinando De Fornari. A fine marzo dovrebbe arrivare il benestare da 
Ansfisa, (Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture 
stradali e autostradali) e a giugno ci sarà il collaudo e poi l’impianto di risalita 
tornerà in funzione dal primo di agosto. 
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La gentile, cara amica e collega Isa 
Morando mi ha fatto pervenire, per 
mano di mia figlia Beatrice, il suo più 
recente lavoro famigliare-letterario, ti-
tolato “Duemilaventiquattro. Diario di 
un anno bisestile:”, edito dalla   S.E.S.  
che dà vita da oltre mezzo secolo al 
Gazzettino Sampierdarenese, e nel 
corso degli anni ha curato e pubblicato 
altre opere (anche una del sottoscritto) 
oltre ad una preziosissima e assai va-
lida collana di volumetti sugli aspetti 
e le attività più efficaci e presenti a 
San Pier d’Arena: in questi giorni è 
uscito l’ultimo volumetto proprio sui 
“grandi personaggi sampierdarenesi”. 
Sarebbe certamente auspicabile che 
tutti gli abitanti della “piccola città” li 
possedessero per consultarli ed essere 
così sempre ben aggiornati sulla loro 
San Pier d’Arena, luogo che amano 
e in cui vivono. Margherita Pardini, 
autrice della prefazione al “Diario” 
morandiano, coglie con esattezza le 
caratteristiche di qualità là ove af-
ferma che l’elaborata e ben levigata 
opera è narrata “con delicatezza e 
profondità” e si trasforma in “un 
dialogo ininterrotto con lo scomparso 
marito Nanni”. A ragione la prefatrice 
pone in risalto che Isa Morando “con 
la sua scrittura arricchisce il cuore di 
chi legge, lasciando un messaggio di 
speranza e umanità”. È in quarta di 
copertina, comunque, che la stessa 
Morando chiarisce ch’ella intende e ad 

altro non mira che non interrompere il 
suo colloquio con Nanni, pur assente 
ma ancora presente nella sua vita quo-
tidiana: “uno scopo molto famigliare, 
direi  intimo” per far sì che la presenza 
del marito sia sentita costantemente 
e prosegua al suo fianco ogni giorno 
. E il Diario di Isa Morando non è che 
una sincera e profonda manifestazio-
ne, accanto a Nanni, di simultanea 
assenza-presenza della sua vita pro-
seguita, espressa con tenerezza nella 
evanescente realtà dei sogni (perché, 
come si legge in Shakespeare, di sogni 
siam fatti!), nella dolcezza dei tanti 
ricordi di una vita congiunta, nel rivolo 
di versi nella Poesia non solo sua. A 
questo punto, senza citare esempi, è 
utile ricordare che la forma “Diario” 
è di lunga data in quanto risale al 
Medioevo e prosegue fino ad oggi. In 
particolare a Pieve Santo Stefano (AR), 
“la città del diario” che, quasi come 
rivalsa per essere stata completamente 
rasa al suolo dalle mine dell’esercito 
tedesco in ritirata, grazie al giornalista 
e scrittore Saverio Tutino ha scelto di 
diventare “la capitale della memoria” 
raccogliendo diari, ma anche taccuini, 
lettere e racconti. E, pur innovandola, 
proprio in questa lunga linea della 
memoria si inserisce “Diario d’un 
anno bisestile” che, nella sua stesura, 
accumula in sé una serie di non poche 
novità ben anticipate e chiarite, se 
vogliamo, nel discorsivo sottotitolo: 
“Pensieri sparsi in prosa (con qualche 
incursione nostalgica nel campo della 
Poesia)”, quasi come, mi sia consen-
tito e non me ne voglia nessuno, nella 
dantesca “Vita nuova”. 
Il sottotitolo, fin dal suo avvio, ci fa già 
comprendere che non ci troviamo alle 
prese con un sistematico libro conta-
bile o l’elenco di fatti per dies, ovvero 
giorno per giorno. “Pensieri sparsi” 
sì, ma io dico letterariamente, logica-
mente e soprattutto “famigliarmente” 
ben amalgamati in un tessuto agile e 
gradevole di vita intensa e vera tanto 
da risultare un tutt’uno armonico, di 
facile e attrattiva lettura e senza il gra-
vame cadenzato come di solito conser-
vano le pagine di qualsivoglia pedante 
e meticoloso diario. Non sono infatti 
presenti tutti i 366 giorni dell’anno 

bisestile 2024, ma all’incirca solo una 
settantina di giornate, desunte da tutti 
e dodici i mesi. Vi sono descritti mo-
menti di sereno relax a Borgio Verezzi 
e Pietra Ligure, vi sono ricordati attori 
e film indimenticati e indimenticabili, 
vi si incontrano note personalità del 
passato e dell’oggi nelle culture greca 
e latina, ma altresì nelle letterature 
moderne e contemporanee. Ma sono 
davvero tanti, e non li posso elencare 
tutti, i grandi non solo della grande 
letteratura italiana, compresa la gran-
de poesia: Cesare Pavese e Giuseppe 
Conte tra le figure che più stanno a 
cuore all’autrice; alcune musicali come 
Modugno e Vecchioni; indimentica-
bili gli accenni a Norberto Bobbio, ad 
Angelo Marchese e ad altri. E l’autrice 
non dimentica, anzi ricorda con affetto 
cari e meritevoli amici e care e meri-
tevoli amiche. Senz’alcuna saccente 
pedanteria sono tutti, proprio tutti, 
inseriti in un discorso piano e allo 
stesso tempo vivo, vivido e vitale: da 
leggere e da apprezzare. 
E si incontrano altri selezionati nomi di 
noti poeti e noti scrittori amati dall’au-
trice, poetessa e scrittrice essa stessa, 
oltre a imbatterci con moderazione 
e senz’alcuna sicumera in citazioni 
letterarie fatte proprie e a conferma 
di ragionamenti. 
Non sono nomi a caso, ma sono au-
tentiche pietre miliari nella sua vita di 
donna sensibile e coinvolgente, molto 
nota e presente in quel “locus amo-
enus” che è la sua San Pier d’Arena: 
come docente preparata e benvoluta 
con alle spalle lunghi anni di insegna-
mento nei licei classici Mazzini, Co-
lombo e D'Oria; come poetessa serena 
ma appassionata con una produzione 
pacatamente trascinante e sempre 
apprezzata ogniqualvolta la si legga o 
la si proponga in pubblico. Voglio chiu-
dere riportando l’amorevole e collo-
quiale avvio – “Anniversario 8 gennaio 
2024, lunedì” – lucido e intriso d’un 
connivente amore, dichiarato senza 
proclami, tanto che mi è esploso in 
testa il detto latino: “humilitas occidit 
superbiam”. Così la foto col “Nanni-
sorriso tra i suoi ragazzi (e ragazze!) 
del coro “Spirituals&Folk” che chiude 
il libro, così l’inizio su cui mi soffermo 
e riporto a sprazzi, ma che – come la 
cerniera nelle calde parole di Marilena 
– sarebbero da riportare, rileggere e 
rivivere nella loro completezza. 
L’ho letto l’inizio, lo confesso, con 
malcelata commozione: “Il primo an-
niversario del tuo congedo. Un anno 
fa, era domenica… Oggi è un giorno 
come un altro, ho fatto la spesa al 
supermercato… Ho anche acquistato 
e pulito carciofi di Albenga… i mi-
gliori… una primizia in tuo onore…” 
e l’incantevole e inarrivabile chiusa: 
“Come se ci fossi ancora”. Proseguen-
do la lettura dell’ottantina di pagine 
ci si rende conto che stiamo leggendo 
un delicatissimo innovativo “Diario 
dell’anima” in cui, unitamente a intimi 
e tenerissimi momenti di quotidiana 
vita di famiglia e in famiglia, scorrono, 
si avvicendano e si inseguono sogni 
ricordi poesie., pur se resterà indele-
bile nella mente di ogni lettore quel 
dolcissimo e delicatissimo: “Come se 
ci fossi ancora”.

Benito Poggio

*Isa Morando, Duemilaventiquattro. 
Diario di un anno bisestile. Pensieri 
sparsi in prosa (con qualche incursione 
nostalgica nel campo della Poesia), 
Consulenza editoraile di Stefano 
D’Oria, “Sentieri della memoria, S.E.S., 
Gennaio 2025. 	 	

Come se ci fossi ancora

Un Diario nuovo e unico nel suo genere
lungo i sentieri della memoria di Isa Morando Keope: quando una storia 

di fantascienza fa riflettere

Duemilaventiquattro – Diario di un anno bisestile è il titolo dell’ultimo libro 
scritto da Isa Morando, ex insegnante nei più prestigiosi licei genovesi e da 
parecchio tempo prolifica scrittrice e poetessa. Qui si racconta dell’evento 
relativo alla presentazione del libro. La scelta della data, venerdì 14 feb-
braio, non è stata casuale. Venerdì è il giorno preferito della scrittrice e il 
14 febbraio è la data di nascita di Nanni Perazzo, marito di Isa Morando, 
scomparso due anni fa, a cui è dedicato il libro. 14 febbraio, San Valentino. 
Nell’auditorium del Centro Civico Buranello si sono diffuse parole d’affetto 
e note musicali. L’evento, organizzato dal Gazzettino Sampierdarenese e 
condotto dal caporedattore Stefano D’Oria, si è svolto in due parti da-
vanti ad un pubblico molto interessato. Subito è stato dato spazio ad una 
chiacchierata con l’autrice del libro, che ne ha condiviso alcune pagine. In 
seguito le parole hanno lasciato spazio alla musica con un mini concerto 
del coro Spirituals&Folk, un coro di San Pier d’Arena, molto legato a Isa 
Morando e a Nanni Perazzo. Quest’ultimo infatti è stato il presidente del 
gruppo S&F per moltissimi anni, fino a che, purtroppo, a gennaio 2023, 
è venuto a mancare. Un piacevole pomeriggio, leggero ma intenso, non 
privo di emozioni. Da sottolineare l’importanza del Centro Civico Buranello 
come spazio culturale pubblico, una risorsa che San Pier d’Arena deve 
assolutamente difendere.

Marilena Vanni

Il 2025 è l’anno dell’emersione di un’inedita coppia autoriale sampierda-
renese. Giuseppe Botto, psichiatra, per decenni dirigente medico presso 
l’ospedale Villa Scassi, ora, dopo il collocamento a riposo, è direttore 
sanitario in strutture di riabilitazione e terapeutiche convenzionate con il 
Servizio Sanitario. Alessandra Melizia, già responsabile del Centro Civico 
Buranello sino al 2020, ha lavorato presso il Comune di Genova nell’ambito 
della comunicazione. Oggi insegna presso diverse associazioni la scrittura 
creativa e positiva, oltre a praticarla con successo, come autrice in poesia, 
oltreché in prosa. Dall’unione di queste due menti fertili, intese a profili 
professionali così diversi, ma guidate da un affine spirito creativo, è nato 
a fine 2024 un intenso romanzo fantascientifico. Si tratta di Keope nello 
Spazio (Rossini editore), avvincente saga spaziale che ha come protagonista 
un’eroina indomita: l’ispettrice di polizia Ninta Solimez, selezionata per 
la vitale missione spaziale Space for Peace. L’obiettivo è esplorare nuovi 
pianeti al fine di trovare possibili luoghi propizi per nuovi insediamenti per 
un’umanità affamata di spazi e, quindi, di Spazio.
Con il patrocinio dell’Agenzia governativa civile e militare per la ricerca 
aerospaziale (MAGSA), Ninta parte dalla base spaziale di Gavone (un ana-
gramma di Genova?) a bordo della navicella Keope verso destinazioni ignote. 
Approderà su un insolito pianeta, sul quale rispetto della vita, uguaglianza 
e benessere collettivo sono fondamenta di una fiorente civiltà. Si tratta di 
Iris, mondo di esseri straordinari, che ricorda, a tratti, l’Isola della Tempesta 
shakespeariana. Sebbene la missione di Ninta sia minuziosamente pianifi-
cata, il fato la spingerà verso un destino sorprendente e imperscrutabile.
È facile, invece, prevedere che questo testo ricco di elementi avventurosi, 
mai scontato, pregno di riferimenti utopici e capace di coinvolgere il lettore, 
nel 2025 avrà successo anche sul piano della diffusione editoriale.

Marco Bonetti

Un romanzo innovativo

Nato a Costantinopoli nel 1762, Andrea Chénier, il poeta nel quale i roman-
tici francesi identificarono un precursore, fu autore di Elegie e Bucoliche di 
ispirazione classica nell'ambiente dell'Illuminismo che aveva portato alla 
Rivoluzione, ai cui inizi egli stesso aveva partecipato attivamente. Disgustato 
poi dagli eccessi del Terrore, denunciati con sferzanti versi satirici, fu impri-
gionato e ghigliottinato due giorni prima della caduta di Robespierre. Questa 
figura di romantico ribelle era molto piaciuta a Luigi Illica che, sulla base di 
citazioni storiche e precisi riferimenti alla vita ed alla poesia di Chénier, ne 
trasse un canovaccio, dapprima per il musicista Alberto Franchetti, il quale 
(come con “Tosca” per Puccini), lo cedette a Umberto Giordano. Considerato 
inizialmente non accettabile da Casa Sonzogno, all'epoca della sua stesura 
originaria ed ancor oggi inspiegabilmente inviso ad una parte della critica, 
Andrea Chénier, dramma in quattro quadri, è sempre stato favorito da un 
grandissimo successo di pubblico, fin dalla sua prima rappresentazione, 
avvenuta il 28 marzo 1896, al Teatro alla Scala di Milano. Capolavoro di 
realismo storico, autentica fucina di melodie indimenticabili, dove l'autore 
previlegia il sinfonismo romantico, piuttosto che il wagnerismo, (in quegli 
anni molto in auge in Europa), opera di intensa cantabilità, senza un reale 
momento di tregua, questa pietra miliare della storia del melodramma è 
andata in scena al Teatro Carlo Felice, gremito in ogni ordine di posti, regi-
strando un grande successo di pubblico, caratterizzato da calorosi applausi 
anche durante l'esecuzione. Abbiamo assistito alla prima rappresentazione 
riportando una favorevolissima impressione: uno spettacolo di pregevolissima 
fattura, con ogni sua componente perfettamente appropriata ed adeguata: 
da una impeccabile prova dell'Orchestra del Teatro, magistralmente diretta 
da Donato Renzetti, autentico mago a gestire questa non facile partitura, 
ora il ritmo incalzante, ora, con passaggi immediati, dal monologo alla 
romanza, dal duetto ai momenti corali, nel contesto di scene e proiezioni 
che rendono estrema la drammatizzazione, firmate da Nicolàs Boni. Sobria 
e dettagliata la cura dei personaggi, in una rispettosa regia firmata da Pier 
Francesco Maestrini. Da antologia la prova degli interpreti, dove la parte 
del leone spetta chiaramente ai tre principali: Maria Josè Siri, splendida e 
sofferta nel delineare una Maddalena da ricordare. Fabio Sartori, con la 
sua gran bella voce, è stato uno Chénier generoso e credibilissimo, mentre 
Amartuvshin Enkhbat ha superbamente esaltato il difficilissimo personaggio 
di Gerard. In questo contesto di una serata da ricordare, l'ottimo Coro ha 
fatto la sua parte.

Gianni Bartalini

Uno Chénier da ricordare

Palcoscenici della lirica
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Venerdì 14 febbraio, all’Istituto Don 
Bosco di San Pier d’Arena, Pietro 
Piciocchi e la sua giunta, in edizione 
itinerante, si sono riuniti a porte chiuse 
per la normale seduta della Giunta 
Comunale con la trattazione dei punti 
all’ordine del giorno, l’esposizione e la 
votazione dei provvedimenti, mentre 
la seconda parte dell’incontro ha 
coinvolto enti e associazioni, segnalati 
dal Municipio II Centro Ovest, con la 
presenza anche del presidente del 
Municipio Michele Colnaghi e degli 
assessori municipali.
Prima dell'inizio della riunione della 
Giunta, in assoluta contestazione 
dell'Amministrazione Comunale, i 
gruppi municipali del Partito Demo-
cratico, di Linea Condivisa e di Azione, 
hanno deciso di non partecipare all'in-
contro. Si sono pertanto fermati fuori 
dall'Istituto Don Bosco, ad attendere 
la delegazione comunale, con dei 
cartelli di “Benvenuto”, “Giunta iti-
nerante, passerella indecente”, “San 
Pier d’Arena merita rispetto sempre” 
e “territori abbandonati”. 
Mariano Passeri, consigliere munici-
pale dei Rossoverdi, ha voluto così 
sintetizzare la protesta da parte del 
presidio: “Questa giunta ha il coraggio 
di presentarsi, dopo aver abbandonato 
San Pier d’Arena in balia di progetti 
calati dall'alto e senza alcun tipo di 
connessione tra loro (Quattro assi di 
forza, Linea merci Porto-Fegino, Tun-
nel sub portuale…) e cantieri infiniti 
come quelli dei voltini di via Buranello, 
dell'ex mercato del pollame al Cam-
passo e del Palazzo della Fortezza”. 
Durante l’incontro, organizzato dal 
Don Bosco, in generale è stato espres-
so un secco no ai progetti calati dall'al-
to senza la consultazione dei cittadini, 
per passare poi ai problemi ritenuti più 
importanti e maggiormente segnalati 
che sono stati quelli legati alla sicurez-
za, alla manutenzione, alla gestione 
dei rifiuti con particolare attenzione 
a quelli ingombranti, alla necessità di 
maggiori spazi e fondi da destinare 

alla cultura, focalizzandoli sul Centro 
Civico Buranello, principale punto di 
riferimento di San Pier d’Arena. E si è 
parlato anche di sport, a cominciare 
dai progetti del Campasso e da quel-
lo legato al simbolo della tragedia 
del Ponte Morandi, vale a dire la 
palestrina di via Porro, attualmente 
usata prevalentemente dagli over 75 
della zona. La struttura è chiusa da 
un paio di settimane per un guasto 
alla caldaia, ma si spera che, come 
previsto, ritorni operativa nella prima 
settimana di marzo. 
Il Ponte Genova San Giorgio è cono-
sciuto come il simbolo del “modello 
Genova” ma non occorre fare molta 
strada per imbattersi in quello che, 
in buona compagnia, rappresenta il 
“modello San Pier d’Arena” vale a dire 
l’ascensore Cantore-Scassi. Ascensore 
che a suo tempo fu definito all’avan-
guardia e fu perfino premiato dal 
Governo come uno dei progetti, tra i 
tanti cofinanziati dall’Unione Europea, 
ad “avere migliorato l’Italia”. 
L’impianto, costato quasi cinque mi-
lioni di euro ed entrato in esercizio 
otto anni fa, non ha mai funzionato 
a dovere e ha finora vissuto più giorni 
di fuori uso che di marcia e ha sempre 
operato in maniera discontinua, rap-
presentando una vera nota dolente e 
non solo per San Pier d’Arena e cau-
sando gravi disagi ai cittadini.
Dopo anni di abbandono e vergogna, 
l’odissea dell'ascensore Cantore-Scassi 
potrebbe terminare, secondo quanto 
confermato dall'assessore ai lavori 
pubblici Ferdinando De Fornari. A fine 
marzo dovrebbe arrivare il benestare 
da Ansfisa, (Agenzia nazionale per la 
sicurezza delle ferrovie e delle infra-
strutture stradali e autostradali) e a 
giugno ci sarà il collaudo e poi l’im-
pianto di risalita tornerà in funzione 
dal primo di agosto. 
Il problema che più sta a cuore a tutta 
la cittadinanza di San Pier d’Arena è in 
particolare la rilocalizzazione dei depo-
siti chimici di Superba a Ponte Somalia. 

“L'amministrazione deve farsi garante 
di quello che è lo stato dei fatti sulla 
situazione dello spostamento delle 
rinfuse: se il rischio è inaccettabile e 
il nullaosta di fattibilità è sbagliato, 
dovete spiegarci perché si va avanti. 
E poi la questione occupazionale: se 
venissero sistemati i depositi a Ponte 
Somalia, il rischio sarebbe di un saldo 
occupazionale negativo per i soci della 
Compagnia Unica e per i dipendenti 
del terminal” ha spiegato Barbara 
Barroero, presidente di Officine Sam-
pierdarenesi - Gianfranco Angusti, 
confermando nell’occasione, la richie-
sta dei sampierdarenesi di dedicare 
una via allo storico presidente delle 
Officine, con una raccolta di firme a 
cui hanno aderito da tutta Italia.
È stato poi discusso il tema dell'acco-
glienza e una signora tra il pubblico 
ha chiesto: “Siamo stufi di sentirci 
dire: ma tu abiti a San Pier d’Arena?. 
Siamo stanchi di essere considerati 
il Bronx. Ma una cosa la vogliamo 
chiedere: perché su ventuno comunità 
per minori non accompagnati, sette si 
trovano qui? Noi siamo accoglienti, è 
nel Dna dei sampierdarenesi accoglie-
re, migrare, partire. Ma perché proprio 
qui una concentrazione maggiore?". 
Pietro Piciocchi ha promesso un incon-
tro dedicato solamente a questo tema, 
definendolo un'emergenza. 
Sergio Gambino, assessore alla sicu-
rezza, ha voluto precisare: “Abbiamo 
le mani legate dalle norme, le con-
dizioni di sicurezza qui sono uguali 
a Sestri e Cornigliano. Abbiamo un 
problema, nessuno lo nega, l'acco-
glienza va strutturata, ma le strutture 
più numerose sono nel centro ovest”. 
Il Presidente del Municipio Michele 
Colnaghi è così intervenuto: “Voglio 
segnalare che i lavori dei voltini di via 
Buranello, che dovevano terminare 
entro giugno ‘26, come previsto dai 
finanziamenti del PNRR, sono in grave 
ritardo. Il problema principale è che se 
non terminano entro la scadenza pre-
vista, vengono ritirati i fondi. Questo 
significa che o il Comune poi ci mette 
i soldi o che ce li teniamo così". Per 
poi concludere: “L'importante è che 
l'amministrazione abbia sentito il sen-
so di abbandono che prova la gente di 
San Pier d’Arena. Fare promesse a tre 
mesi dalle elezioni è facile, le soluzioni 
avrebbero dovute trovarle durante 
tutti questi anni di governo”. 
C’è stata la replica dell’avvocato Pietro 
Picciocchi, nella sua veste di sindaco 
facente funzioni: “Sui depositì non sto 
fugando la questione, devo studiare 
bene il dossier (ancora da studiare 
bene? n.d.r). Sicuramente condivido 
con i sampierdarenesi che il criterio 
da seguire è quello della tutela della 
salute. È chiaro che non posso con-
dividere l'opzione zero. Sui voltini 
di via Buranello, è vero che siamo in 
ritardo, ma stiamo lavorandoci. In 
generale, in questa giunta sono emersi 
tanti temi che vanno approfonditi, in 
primis quello sulla sicurezza: di tutte 
le giunte è stata la più faticosa, la più 
proficua, con tanti contributi critici su 
cui lavoreremo. Non ci interessa fare 
passerelle, per farci dire che siamo 
bravi, le critiche costruttive servono 
a capire i problemi per poi risolverli, 
come vogliamo fare qui. Per questo 
torneremo con incontri ancora più 
specifici". Una replica perfetta, non 
ci fossero le elezioni in arrivo sarebbe 
quasi da crederci.

Gino Dellachà

I sampierdarenesi vogliono 
fatti e non promesse

Piciocchi e la giunta itinerante sono stati a San Pier d’Arena

Continua la campagna abbonamenti 2025 del Gazzettino Sampierdare-
nese. Rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierda-
renese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. 
Buranello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo 
che continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a 
San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., 
Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi 
degli abbonamenti al Gazzettino Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 
20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari a 
euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un 
versamento con bollettino postale (che trovate all’interno di questo nume-
ro), sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzettino Sampierdarenese – S.E.S., 
oppure con versamento su c/c bancario n. 3092 presso Banca Popolare di 
Novara Ag. 1 Ge – San Pier d’Arena IBAN IT90I0503401402000000003092 
anche via web.

Campagna abbonamenti 2025

La zona del Campasso è, come già evidenziato nei numeri scorsi, è oggetto 
di vari progetti di riqualificazione. Ma, non più importanti di altre opere più 
imponenti, c’è lo stato dei marciapiedi, davvero ammalorati. La consigliera 
comunale Monica Russo ha posto la questione con un’interrogazione in 
Consiglio Comunale. La risposta è arrivata da Ferdinando De Fornari, as-
sessore alla manutenzioni: “Per quanto riguarda via del Campasso, i lavori 
sono stati inseriti nel piano strordinario dei marciapiedi 2025 e affidati ad 
Aster. Sono in corso di approvazione per un totale di centoventisettemila 
euro. La realizzazione è programmata per marzo. Per quanto riguarda via 
Spaventa e via Pellegrini, va detto che il manto stradale si era rovinato a 
causa di un danno alla rete fognaria per il quale è intervenura Iren che il 13 
febbraio scorso ha riparato la condotta eliminando lo sversamento. Adesso 
i nostri tecnici hanno potuto effettuare un sopralluogo, necessario per fare 
una stima dei danni ai marciapiedi e dei costi del ripristino, per poi inserirli 
nella programmazione”.  Della manutenzione dei marciapiedi si parla da 
tempo ed è stata più volte invocata dai cittadini del comitato di quartiere,  
ma ora è più che mai necessaria visto il recente cedimento dell’asfalto  
all’incrocio tra via Spaventa e via Pellegrini. Sarà la volta buona?

Salita Millelire è una creuza che dalla zona di via Walter Fillak, a San Pier 
d’Arena, sale verso le alture fino al forte Belvedere. Utilizzata un tempo per 
piacevoli passeggiate verso i forti, nel 1991, con un’ordinanza comunale, 
è stata chiusa per motivi di sicurezza. A causa della scarsa manutenzione e 
persa quella generazione che la utilizzava per gite fuori porta, la salita non 
era più cosi ben frequentata. Da qui la scelta drastica di chiudere anziché 
bonificare. Da allora il ripristino dell’antica creuza è stato più volte uno dei 
punti dei programmi elettorali ma nulla si è mai più concretizzato. Oggi  le 
parole del presidente del Municipio Centro-Ovest Michele Colnaghi sono 
molto chiare: “Circa tre anni fa avevamo proposto il recupero e a riaper-
tura della creuza  ma ci era stato risposto che non c’era un buon rapporto 
costi-benefici. La perseveranza però sembra averci premiato e le risorse del 
PNRR hanno reso possibile la pianificazione dei lavori. Nei primi mesi del 
2022 avevo dichiarato che sarebbe stata mia ferma intenzione restituire alla 
cittadinanza salita Millelire prima della fine del mio mandato, che però si 
chiude anticipatamente. I lavori sono comunque  iniziati. A metà febbraio 
è stato effettuato un sopralluogo per valutare l’installazione di telecamere 
lungo il percorso. Posso dire che i lavori stanno avanzando”. Con una 
nota il Presidente aggiunge i ringraziamenti a chi ha curato il progetto, ai 
tecnici e ai dirigenti, agli assessori  del Comune e a tutto il Municipio, che 
ha sostenuto  il recupero di questa parte storica di San Pier d’Arena. Da 
quel che si legge sul sito del Comune di Genova, si ricostruiranno i muri di 
contenimento, verrà ripresa la pavimentazione tipica della creuza e realizzato 
un nuovo impianto di illuminazione pubblica. Chissà se sarà l’ennesima 
illusione o un sogno che si realizza.

servizi a cura di Marilena Vanni

Al via i lavori 
di salita Millelire

Lo stato dei marciapiedi
del Campasso
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

L’impegno sociale del Circolo Culturale Auser Martinetti continua con 
grande soddisfazione di tutti i volontari che si impegnano ogni giorno. 
Come detto altre volte siamo contenti di essere presenti nel territorio perché 
ci rendiamo conto che tanti, anziani e meno anziani, hanno bisogno di 
compagnia e di momenti di “evasione dalla quotidianità”. È un grandissimo 
piacere sentirsi dire “grazie per quello che fate” e questi ringraziamenti 
sono il “carburante” che ci fa andare avanti. 
Le nostre attività sociali continuano come da programma che può essere 
consultato sul nostro sito oppure visionato nella nostra sede. 
Da gennaio 2025 abbiamo iniziato un corso di yoga che ha riscosso molto 
successo e presto proporremo un’altra tecnica di yoga chiamata “Nidra”: 
pratica di origine tantrica utilizzata per imparare a rilassarsi coscientemente. 
Per quanto riguarda le conferenze culturali e i pomeriggi musicali del mese 
di marzo stiamo preparando il programma che sarà molto ricco. 
A marzo festeggeremo le donne con una conferenza sulle canzoni delle 
donne lavoratrici e con un pranzo sociale.
Sabato 8 marzo, dopo il nostro pranzo sociale, organizzeremo una Me-
renda della Pentolaccia per tutti i bambini che vorranno venire a trovarci, 
naturalmente mascherati! 
Vi ricordiamo che i volontari del Circolo Auser Martinetti sono sempre 
pronti ad accogliere chiunque ha bisogno di un po’ di compagnia e di 
fare due chiacchiere. 

Il Circolo è aperto dal lunedì al venerdì dalle 15.00 alle 18.00 e per avere 
informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it
- venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura
Vi aspettiamo!

L'Auser Martinetti
vi aspetta sempre

Nei giorno scorsi si è celebrata (per la 
verità un poco in sordina) la “giornata 
della radio”, appuntamento che ci 
ha immediatamente riportato alla 
memoria uno degli appuntamenti 
del periodo tra anni ’60 e ’70  che 
davvero ha toccato, a nostro avviso, 
vette di qualità, satira gustosa e 
genialità difficilmente eguagliate da 
altre trasmissioni. Parliamo di “Alto 
Gradimento”, la trasmissione ideata 
da Renzo Arbore, Gianni Boncompa-
gni, Mario Marenco, Giorgio Bracardi 
che solitamente andava in onda all’ora 
di pranzo/primo pomeriggio. Arbore e 
Boncompagni avevano già inventato 
negli anni precedenti la trasmissione 
“Bandiera Gialla” (famosissima la si-
gla cantata da Gianni Pettenati) nella 
quale facevano ascoltare in anteprima 
quelle canzoni meravigliose che tutto-
ra si cantano. Venne Poi Alto Gradi-
mento e fecero “il botto” di ascolti, 
come si usa dire. Iniziamo col citare per 
primi i divertentissimi “dialoghi” che 
talvolta venivano addirittura utilizzati 
come apertura del programma, prima 
della sigla. I conduttori fingevano di 
rivolgere una domanda ad uno dei 
politici di allora e come “risposta” 
facevano sentire una frase di quest’ul-
timo che era stata pronunciata in un 
contesto ben diverso, ma utilizzata 
così scatenava ilarità. Ecco qualche 
esempio: “Onorevole La Malfa… che 
cosa ne pensa della situazione eco-
nomica italiana?” risposta; “Mah... 
io le dirò... che se continuassimo con 
questa politica ancora per qualche 

anno… andremmo a pascolare tutti 
quanti!” e qui inserivano i campa-
nacci di mucche su un prato…  Altra 
domanda: “onorevole Almirante..le 
piace nostra trasmissione?” risposta 
“Vi dovreste vergognare!” e ancora: 
“Onorevole Tanassi... che ne dice del 
successo di Celentano?” risposta “Ha 
fatto veramente un grande balzo in 
avanti” e via così.  C’erano poi gli stra-
ordinari personaggi da loro inventati: 
Max Vinella, il giornalista d’assalto con 
la voce stridula che terminava sempre 
le sue cronache con l’intervento dei 
carabinieri a cavallo col sottogola(per 
non perdere il cappello) e le sciabole 
sguainate; il professore Aristogitone, 
docente sfinito da quei “quaranta 
delinquenti” dei suoi studenti che 
fischiavano pure durante le sue lezioni; 
i due funzionari statali perennemente 
malaticci Tarantolazzi e Gospedale, 
che raccontavano tra loro ogni tipo 
di malanno (“dei dolori…”) anziché 
lavorare; la Sgarambona, donna 
gigantesca con voce bassissima da 
uomo, innamorata di Boncompagni; lo 
Scarpantibus, indefinito uccello semi-
preistorico che emetteva uno stridio 
particolare; Catenacci, fascistone 
nostalgico che raccontava sempre le 
gesta del suo duce e gli scherzetti che 
questi faceva agli ambasciatori stranie-
ri dopo aver ingaggiato con loro “una 
battaglia di furbizia” che secondo lui 
ovviamente vinceva. In definitiva ogni 
trasmissione era godibilissima da noi 
giovani e forniva spunti per arricchire 
il nostro gergo. Senza nulla togliere a 

moltissime altre epocali trasmissioni, 
restiamo convinti che Alto Gradimento 
sia stata e rimanga tuttora una vera 
e propria icona di come si può far 
spettacolo con mezzi semplici ma 
con tanta genialità. Non sappiamo se 
dalle teche RAI sia possibile estrarre 
qualcuna di queste “chicche” di quel 
periodo e diffonderla, ma lo speriamo 
di cuore anche perché oggi è purtrop-
po praticamente impossibile trovare 
qualcosa in radio ed anche in TV che 
possa essere almeno parzialmente 
paragonabile ad Alto Gradimento. 
Ci accontentiamo di ricordare e spe-
riamo che questo sia stato d’aiuto per 
i nostri lettori.

Pietro Pero

“Alto gradimento” 
la grande radio

Appuntamenti del periodo tra anni ’60 e ’70
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza (PNRR), per quanto riguarda 
San Pier d’Arena, comprende anche 
la riqualificazione dei voltini della 
ferrovia di via Buranello, che ormai 
da decenni sono abbandonati al loro 
destino e contribuiscono in maniera 
determinante al progressivo degrado 
urbano, interferendo negativamente 
anche sulle restanti attività commer-
ciali. Di questo argomento abbiamo 
trattato ormai in un’infinità di oc-
casioni e nel gennaio dello scorso 
anno, scrivevamo che, grazie ai fondi 
messi a disposizione dal PNRR, Michele 
Colnaghi, presidente del Municipio 
Centro Ovest, aveva fatto inserire tra 
gli interventi prioritari, quello del re-
cupero dei voltini di via Buranello, che 
finalmente sarebbe stato effettuato 
dopo anni di discussioni e proposte, 
grazie a un progetto fortemente 
richiesto dai sampierdarenesi che, 
con grandi aspettative, ne attendono 
l’attuazione. Allora era previsto che i 
lavori iniziassero entro la primavera 
e la loro durata doveva essere di 12-
18 mesi. Per la ristrutturazione dei 
locali che si trovano sotto le arcate 
del viadotto ferroviario, il Comune ha 
destinato complessivamente 5,5 milio-
ni. Il progetto prevede, dopo l'iniziale 

bonifica dei locali, la realizzazione di 
una specie di guscio, che conterrà 
l’area dedicata alle attività e gli arredi, 
con ai lati dei corridoi, per permettere 
l'accesso ai tecnici Fs e consentire loro 
di effettuare controlli e ispezioni. Que-
sta soluzione sarà impiegata sia per i 
voltini a destinazione commerciale, sia 
per quelli utilizzati per attività culturali 
e sociali. Il recupero e la riqualificazio-
ne riguardano 23 voltini e 34 nicchie 
perché, dei 74 voltini esistenti, ne sono 
stati già riqualificati 7, situati nei pressi 
del Centro Civico Buranello, mentre 
44 sono già occupati o hanno una 
destinazione d’uso già definita. 
Rete Ferroviaria italiana (Rfi) ha già 
assegnato le nicchie e i voltini sopra 
citati, in comodato d’uso gratuito 
per quindici anni al Comune che, a 
sua volta, ha approvato il progetto di 
fattibilità tecnica ed economica dell’in-
tervento e ha affidato l'incarico per il 
progetto definitivo ed esecutivo ed i 
lavori al gruppo di imprese formato da 
Operazione Srl e Aedinovis Srl. 
L’intervento in oggetto, si divide in due 
lotti, in modo che le consegne dei vol-
tini non avvengano simultaneamente 
e che siano disponibili prima quelli, 
la cui destinazione dovrebbe essere 
prevalentemente commerciale o arti-

gianale, che si trovano nel lato ovest 
di via Buranello, verso piazza Vittorio 
Veneto. Mentre in un secondo tempo, 
in quelli nelle vicinanze del Centro 
Civico Buranello, si dovrebbe dare 
spazio ad attività con finalità culturali 
e sociali e i locali saranno assegnati 
prevalentemente alle Associazioni del 
Municipio Centro Ovest.
I lavori del Lotto 1 sono iniziati, ma 
sono emerse alcune difficoltà che 
hanno portato ad un allungamento 
dei tempi previsti. Paola Bordilli, 
assessore comunale al commercio, 
ha dichiarato che il primo voltino po-
trebbe essere terminato entro il mese 
di marzo, mentre la chiusura dei due 
lotti è prevista invece a fine dicembre, 
per poi effettuare il collaudo a inizio 
2026. Si inizierà quindi dai locali nella 
parte ovest di via Buranello, tra piazza 
Vittorio Veneto e via della Cella e il 
primo voltino che sarà completato 
sarà reso disponibile per le visite. Sarà 
infatti il prototipo da mostrare a chi è 
interessato a questo progetto e deve 
decidere se partecipare al bando di 
assegnazione. 
Per quanto riguarda il Lotto 2, che, 
come detto, interessa la zona tra 
via della Cella e piazza Barabino, si 
prospettava invece l’inizio dei lavori 
nell’autunno 2024. In realtà il cantiere 
dedicato, hanno spiegato in Comune, 
si è rivelato più complesso del previsto, 
trattandosi di lavori sotto il tracciato 
ferroviario. I ritardi hanno giustamente 
sollevato le preoccupazioni di Michele 
Colnaghi, presidente del Municipio 
Centro Ovest che ha dichiarato: “È 
uno dei progetti più attesi - aveva 
polemizzato - ma è in un ritardo 
spaventoso e difficilmente arriverà in 
fondo prima del 2026, col rischio che 
i soldi vengano tolti e il progetto di 
restyling resti incompleto”. Pronta è 
stata la replica del sindaco reggente 
Pietro Picciocchi: “C'è stato un po’ 
di ritardo per problemi tecnici - ha 
ribattuto - poca roba in confronto a 
decenni di totale inerzia. Finalmente 
tra qualche mese quella parte di San 
Pier d’Arena avrà un volto nuovo”.
Come anticipavamo sul numero di 
gennaio del Gazzettino, i locali recu-
perati e restaurati verranno assegnati 
dal Comune mediante un bando 
pubblico e quindi le destinazioni 
dipenderanno, sia dalle proposte e 
richieste che verranno avanzate, sia 
dalle caratteristiche dei locali, perché 
non tutti, ad esempio, soprattutto 
nella parte di levante di via Buranel-
lo, sono allacciati alla rete fognaria. 
Per le nicchie si propongono diverse 
destinazioni e tra le ipotesi fatte fino 
ad oggi, è stato previsto di inserirvi: 
vetrine delle attività commerciali adia-
centi e spazi pubblicitari per i negozi, 
cicloposteggi e punti di informazione 
su manifestazioni o servizi, del tutto 
simili a quelli realizzati nel Centro 
Civico Buranello per le mostre. C'è 
poi l'idea di destinare alcune nicchie 
al teatro Modena e al Centro Civico 
Buranello per pubblicizzare mostre e 
spettacoli, mentre in quelle che si tro-
vano in prossimità delle fermate degli 
autobus, si potrebbero posizionare 
delle panchine e in altre installare to-
tem informativi. Inoltre, si sposteranno 
all'interno di qualche nicchia i bidoni 
di Amiu che ora si trovano sul lato 
mare di via Buranello, creando così da 
un lato Ecopunti chiusi come quelli del 
centro storico e guadagnando anche 
spazio per i posteggi.

Gino Dellachà

A fine anno termineranno i lavori 
di ristrutturazione dei voltini

La ferrovia di via Buranello

Pomeriggio di grande divertimento e allegria sabato 1 marzo in via Rolan-
do. Il Civ il Rolandone ha organizzato una ricca parata di Carnevale,con 
il supporto del Comune di Genova e la partecipazione finanziaria del 
Municipio Centro Ovest. Appuntamento in piazza Masnata alle 14.30 
dove si riuniscono i due carri pronti per la sfilata. Partenza alle 15 con 
diversi momenti di divertimento. Innanzitutto le due pentolacce, una per 
i bambini più piccoli e un’altra per i grandicelli. Poi, merenda per tutti. 
Un pomeriggio anche in musica con la partecipazione della banda del 
Risorgimento. E dove c’è una banda c’è sempre festa! La Protezione Civile 
aiuterà i bimbi a costruire delle mascherine e ci saranno tante occasioni di 
giochi e divertimento per tutti. Un’atmosfera festosa per una parte di San 
Pier d’Arena che, con la sua zona pedonale e i numerosi negozi presenti 
rappresenta la cornice ideale per un pomeriggio di festa, sicuramente 
anche per gli adulti.

Marilena Vanni

Il Carnevale 
del Civ Il Rolandone
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Nei giorni scorsi, nell’auditorium del 
Matitone, è stato presentato ai cit-
tadini, alle associazioni e ai comitati 
civici, il progetto della copertura di 
via Ardoino, predisposto nell’ambito 
degli interventi di mitigazione previsti 
per la riattivazione dell'ultimo miglio 
del Terzo Valico, che va dal nodo 
ferroviario del Campasso all’ingresso 
in Porto. Presenti all’incontro, oltre al 
Comune e al Municipio Centro Ovest 
anche i tecnici di Rfi, Italferr e WeBuild.
Il progetto approvato prevede la 
costruzione di una galleria artificiale 
lunga 250 metri che verrà realizza-
ta a copertura dell’attuale strada 
ferrata, limitando così l’impatto 
sull’area residenziale, agli interventi 
di approntamento dei sottoservizi e 
di adeguamento della viabilità. Lo 
scopo di questa galleria, ricoperta con 
terreno interamente seminato a prato, 
sarà quello di proteggere il territorio 
e le abitazioni circostanti dagli effetti 
del transito dei treni merci, non solo 
per quanto concerne eventuali peri-
coli, ma anche per quanto riguarda 
rumore e vibrazioni, evitando in tal 
modo di demolire i palazzi adiacenti, 
dove risiedono centinaia di persone. 
La copertura non sarà nient’altro 
che un prolungamento della galleria 
San Pier d’Arena fino alla galleria 
Campasso, tratto in cui attualmente 
i binari escono allo scoperto tra via 
Ardoino e i palazzi con accesso da 
via dei Landi. Le pareti a vista della 
nuova costruzione verranno rivestite 
con uno strato di pietra a spacco in 
analogia alle murature ferroviarie 

esistenti. I residenti avevano richiesto 
di attivare, nel rispetto delle normative 
sulle barriere architettoniche, un per-
corso pedonale di collegamento tra la 
nuova viabilità e i civici 11 e 13 di via 
Ardoino. Nel progetto è stata inserita 
perciò una rampa che corre sopra la 
nuova galleria e poi discende fino allo 
spazio antistante i caseggiati.
Secondo i progettisti, l’intervento di 
copertura porterà al risultato di zero 
emissioni rumorose sull’ambiente cir-
costante, mentre le vibrazioni saranno 
mitigate con la messa in opera di uno 
strato antivibrante sotto le traversine 
ferroviarie e la velocità di percorrenza 
dei treni merci sarà inoltre, limitata 
a 30 km/h. Rimane ancora attuale il 
grave problema del transito di merci 
pericolose nella galleria, ma i pareri 
sono discordanti: Comune, Municipio, 
cittadini, associazioni e comitati civici 
sono per il divieto assoluto, mentre 
Rfi non esclude che, in casi del tutto 
eccezionali di inagibilità della linea 
Sommergibile, si possa utilizzare l’ul-
timo miglio come alternativa. Questo 
dando per scontato, ma andrebbe 
ancora una volta verificato, che la linea 
Sommergibile sulla sponda sinistra 
del Polcevera riesca a smaltire, nella 
normale routine, tutto il traffico su 
rotaia previsto in uscita (n.d.r).  
Lo studio preliminare del piano di rige-
nerazione urbana della Valpolcevera, 
in fase di progettazione da parte dello 
studio dell’architetto Stefano Boeri, 
prevedeva un parco di circa 5.300 m2 
dedicato al Liceo Fermi per le attività 
sportive outdoor degli studenti. Il 

Comune ha precisato che il progetto 
è in fase di completamento e che 
il parco per il Fermi verrà realizzato 
successivamente. 
La copertura servirà a proteggere le 
case di San Pier d’Arena da eventuali 
pericoli, inquinamento acustico e 
vibrazioni e i lavori inizieranno nelle 
prossime settimane, ma i disagi sa-
ranno inevitabili in fase di cantiere. 
Sono già previsti indennizzi “secondo 
i principi codificati e utilizzati da Rfi in 
analoghe situazioni”, tenendo conto 
di rumore, polveri, lavorazioni not-
turne ed eliminazione di parcheggi di 
pertinenza per la durata delle attività. 
Verranno chiuse temporaneamente 
alcune strade e verrà definito e comu-
nicato il piano di emergenza previsto 
dalla legge. 
I mezzi di cantiere percorreranno le 
vie del quartiere, ragion per cui verrà 
effettuata la riasfaltatura di via Ardoi-
no, via Cristofoli, via Monti, via Parini, 
corso Martinetti e via Sasso.
Abbiamo sentito Michele Colnaghi 
presidente del Municipio Centro Ovest 
II che si è sempre battuto per ottenere 
la copertura della tratta in questione 
“Sicuramente la copertura con un 
piccolo parco è una buona soluzione 
per mitigare gli enormi disagi di questa 
ennesima servitù che attraverserà il 
nostro quartiere, avevamo chiesto il 
potenziamento della linea sommergi-
bile per evitare questa opzione, linea 
che passa molto più distante dalle case 
e dai luoghi 'sensibili', ma RFI non ha 
voluto prendere in considerazione tale 
ipotesi definendola irrealizzabile. Ciò 
che ora più ci preoccupa è il transito 
delle merci pericolose per cui al Cam-
passo è stato previsto un binario dedi-
cato fra gli otto a progetto. Negli anni 
il Comune nella persona del sindaco 
Bucci aveva promesso un protocollo 
per scongiurare questa ipotesi, ma ad 
oggi non esiste nulla e nel frattempo, 
come sappiamo, il Sindaco è cambia-
to. La linea in questione passerà sotto 
l’ospedale Villa Scassi, in mezzo alle 
case, accanto a scuole come il Fermi, 
pertanto, noi continueremo a richie-
dere con forza che la sicurezza venga 
garantita, impedendo il passaggio di 
merci pericolose su questa linea".

Gino Dellachà

In via Ardoino una galleria 
ricoperta di verde

Ultimo miglio del terzo Valico

San Pier d’Arena, con i suoi problemi, 
le sue contraddizioni, le numerose 
servitù è anche terreno fertile per la 
nascita di associazioni di cittadinanza 
attiva. RiGenerazione Centro Ovest si è 
costituita di recente e si è presentata lo 
scorso 6 dicembre in un incontro che 
si è tenuto nella Sala Luoni dell’Istituto 
Don Bosco. Un’associazione che vuole 
essere propositiva ma soprattutto ha 
l’obiettivo di informare la cittadinanza 
su questioni che sembrano passare 
sopra la testa di chi vive e lavora nel 
quartiere. Venerdì 31 gennaio 2025, 
nella sala tonda del Centro Civico Bu-
ranello, c’è stato il primo di una serie di 
interessanti incontri di informazione. 
Tre i temi dominanti e illustrati da 
relatori estremamente competenti. 
Sono argomenti di cui spesso si scrive 
anche qui, sul Gazzettino Sampierda-
renese, che ha lo stesso intento, quello 
di informare, con parole semplici, 
su quello che accade nella “piccola 
città”.  Il primo blocco ha riguardato 
l’impatto delle emissioni dei fumi delle 
navi nei quartieri più vicini al porto. I 
relatori sono stati Gianfranco Porcile, 
referente per la Liguria di Medici per 
l’Ambiente, e Federico Valerio, chimi-
co ambientale.
Spesso vediamo navi ormeggiate che 
emettono un fumo denso e nero con 
conseguente aumento del biossido 
di carbonio nell’aria che respiriamo. 
I fumi si spingono di frequente nelle 
zone sottovento, a San Pier d’Arena e 
San Teodoro ma anche al Lagaccio e 
a Oregina. Circa ottantamila abitanti 
sottoposti all’inquinamento causato 

dai motori diesel accesi per garantire 
alle navi la continuità dei servizi inter-
ni. Da giugno a novembre un gruppo 
di cittadini ha rilevato puntualmente 
data e nome delle navi che emetteva-
no fumi e sono state fatte le opportu-
ne segnalazioni. I livelli del biossido di 
azoto nelle zone intorno al porto sono 
risultati molto alti e l’unica soluzione 
sarebbe l’elettrificazione delle ban-
chine. Per arrivare a questo, occorre 
anche che le navi siano adattate, e 
pare che alcune navi da crociera sareb-
bero già pronte per il cambiamento.  
Gianfranco Porcile ha fatto notare 
come nel pensiero comune la buona 
salute sia garantita da un buon servizio 
sanitario, tralasciando invece la dimen-
sione ambientale. Secondo i suoi dati 
a Genova si respira un alto tasso di 
ossido di azoto, polveri sottili, ozono. 
Una nave di media grandezza inquina 
come un milione di automobili. Nelle 
zone soggette all’inquinamento cau-
sato dal porto sono aumentati i casi di 
asma bronchiale. Da non sottovalutare 
poi l’inquinamento acustico. L’elettrifi-
cazione, quindi, sarebbe l’unica solu-
zione insieme all’utilizzo di carburante 
meno inquinante. Una cittadina di San 
Teodoro ha poi sottolineato il lavoro 
delle diciassette associazioni che sono 
impegnate attivamente su questo 
problema, organizzando frequenti 
incontri di confronto con le Autori-
tà sul tema. Il secondo argomento 
trattato riguardava il dislocamento 
dei depositi chimici a Ponte Somalia, 
di cui il Gazzettino Sampierdarenese 
informa puntualmente i suoi lettori. 
Ci sono stati interventi del presidente 
del Municipio Centro Ovest che ha poi 
introdotto l’avvocato Alessia Tiragallo 
che sta seguendo la vicenda dal punto 
di vista legale. L’introduzione, con un 
dettagliato resoconto della travagliata 
storia che riguarda il trasferimento dei 
depositi chimici da Multedo a Ponte 
Somalia, è stata a cura di Margherita 
Argia Pardini presidente dell’associa-
zione RiGenerazione Centro Ovest. 
L’incontro si è concluso con il terzo 
argomento: logistica ferroviaria por-
tuale – ultimo miglio.
I relatori sono stati l’architetto Gian 
Poggi, Guido Fassio, ferroviere, ex 
segretario della Filt CGIL Trasporti e 
Giuseppe Stauder, presidente del co-
mitato vie Ardoino e Landi. Queste vie, 
infatti, sono particolarmente penaliz-
zate dal prossimo utilizzo di una linea 
ferroviaria che passerà vicinissima alle 
loro case.  Purtroppo, per mancanza di 
tempo, non è stato possibile aprire il 
dibattito ai numerosi cittadini presenti. 
Si è trattato comunque di un incon-
tro informativo interessante. E sarà il 
primo di un ciclo di appuntamenti a 
cura di RiGenerazione Centro Ovest.

Marilena Vanni

La difficile convivenza
tra la città e il porto

L'associazione RiGenerazione Centro Ovest

“Da sempre facciamo sociale. Ora abbiamo addirittura una fabbrica!” In 
questo slogan è ben riassunto quanto sta accadendo in via Giovanetti in 
questi giorni. Nello storico Palazzo Bagnara, costruzione che ha visto nume-
rose attività industriali e commerciali, A.R.C.I. Genova ha deciso di stabilire la 
propria sede di Genova con uno scopo ben preciso: creare nuovamente una 
“fabbrica” che guarda in alto, organizzando seminari, incontri, formazioni, 
eventi culturali, il tutto a servizio della cittadinanza in un punto strategico 
della nostra San Pier d’Arena. L’edificio Bagnara fu per diversi anni sede 
di attività industriali come la fabbrica di cappelli ed altre iniziative di vari 
imprenditori, e tra queste noi del Gazzettino ricordiamo volentieri il mobi-
lificio Frambati che per decenni ha rappresentato un punto di riferimento 
per i cittadini grazie all’attività giornalistica dell’amico Dino Frambati che 
è stato anche direttore del nostro mensile. Ora questa iniziativa conferisce 
vita nuova allo stabile e il nostro giornale rivolge ad A.R.C.I. il più caloroso 
benvenuto. Lo scorso 5 febbraio i responsabili sono stati a disposizione della 
cittadinanza per illustrare l’iniziativa e in questi giorni sono iniziatii lavori di 
ristrutturazione dei locali e di adeguamento alle future iniziative che davvero 
si presentano ricche di grande interesse. Noi del Gazzettino Sampierdarenese 
ve ne terremo informati puntualmente.

Pietro Pero

NEBBIA

      MARMI

Via La Spezia 14 d/r
tel/fax 010 4713358 

cell. 347 8252269
Genova

San Pier d'Arena

A.R.C.I. apre 
la nuova sede 
in via Giovanetti
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La Questura di Genova ha recente-
mente respinto la richiesta di apertura 
di una nuova sala giochi e scommesse 
in via Soliman a Sestri Ponente. La 
decisione è stata presa a seguito di 
una comunicazione rivolta al Questore 
da parte del SIAP (Sindacato Italiano 
Appartenenti Polizia) che, cogliendo 
l’occasione di questa richiesta di una 
nuova concessione, aveva segnalato 
le sue più che motivate preoccupa-
zioni, riguardanti l’apertura di nuove 
sale giochi e scommesse a Genova. 
Roberto Traverso, Segretario Gene-
rale Provinciale Siap e membro della 
Segreteria Nazionale Siap, in questa 
comunicazione ufficiale al Questore 
di Genova, aveva evidenziato come 

queste attività, se non adeguatamente 
controllate, possano rappresentare un 
potenziale rischio per la sicurezza e il 
decoro urbano e aveva sottolineato 
la necessità di adottare criteri più 
rigidi e responsabili nella concessione 
delle licenze e di valutare sia i requisiti 
tecnici previsti dalla normativa, sia le 
reali condizioni del territorio, prima di 
autorizzare nuove aperture di attività.
Riportiamo di seguito la richiesta del 
Siap avente quale oggetto: “Conces-
sione licenze per sale giochi e sale 
scommesse - Valutazione preventiva 
del territorio per motivi di ordine e 
sicurezza pubblica e degrado urbano-
sociale”: Siap Genova intende sotto-
porre all’attenzione del Questore di 

Genova una questione di primaria 
importanza per la sicurezza pubblica 
e il decoro urbano della città. In merito 
al rilascio delle concessioni per l'aper-
tura di sale giochi e sale scommesse, 
riteniamo fondamentale che, oltre alla 
verifica del rispetto dei requisiti tecnici 
previsti dalla normativa vigente, venga 
adottato un criterio particolarmente 
rigoroso nella valutazione delle con-
dizioni ambientali preesistenti nelle 
aree interessate. A titolo esemplifica-
tivo, ci risulta che sia attualmente in 
corso di valutazione una richiesta di 
concessione per un'attività di questo 
tipo, in via Soliman nella delegazione 
di Sestri Ponente, un'area già carat-
terizzata da una situazione di grave 
criticità ambientale. Tale condizione è 
dovuta, tra le altre cause, agli effetti 
di una mancata preventiva valutazione 
dell'impatto della massiccia presenza 
delle maestranze della Fincantieri 
sull'equilibrio urbanistico e sociale del 
quartiere. L'assenza di un'adeguata 
pianificazione ha infatti determinato 
un contesto di forte pressione abita-
tiva, la diffusione del mercato nero 
degli affitti e l'emergere di fenomeni 
di disagio sociale. A ciò si aggiungono 
le conseguenze del fenomeno dello 
spaccio di stupefacenti, che incide 
in modo significativo sulla sicurezza 
del territorio e sul degrado sociale. La 
presenza di attività come sale giochi 
e sale scommesse, in aree già segna-
te da simili problematiche, rischia di 
accentuare dinamiche di marginalità, 
alimentando situazioni di insicurezza 
per i residenti e rendendo ancora più 
complessa la gestione dell'ordine 
pubblico. In situazioni come questa, 
l'introduzione di nuove sale giochi o 
sale scommesse potrebbe aggravare 
ulteriormente il degrado urbano. Per 
questo motivo, chiediamo che la con-
cessione delle licenze sia subordinata 
a un'attenta analisi preventiva del 
contesto territoriale, evitando di inse-
rire elementi di disturbo ambientale in 
zone già compromesse. Confidiamo 
nella sensibilità e nella massima atten-
zione a questa problematica, certi che 
ogni decisione in merito terrà conto 
della necessità di garantire la sicurezza 
e il benessere della collettività”.
La Questura non ha concesso l’au-
torizzazione per l’apertura della sala 
giochi e scommesse in via Soliman 
e questo non è soltanto un risultato 
assolutamente positivo, ma anche un 
segnale estremamente importante. 
E ritornando alla comunicazione del 
Siap, possiamo solo condividere quan-
to aveva espresso Roberto Traverso, 
quando affermava che le sale giochi e 
scommesse non sono semplici attività 
commerciali, ma possono diventare 
punti di attrazione per fenomeni 
illegali che, se non adeguatamente 
controllati, contribuiscono a compro-
mettere la sicurezza e la qualità della 
vita nei quartieri più fragili e che sia 
necessaria una politica urbana attenta 
alla prevenzione e alla qualità della 
vita, piuttosto che favorire insedia-
menti che rischiano di aggravare le cri-
ticità già esistenti. Genova ha bisogno 
di maggiore sicurezza, non di nuove 
fonti di disagio. E a maggior ragione lo 
ribadiamo, se pensiamo che a San Pier 
d’Arena le sale giochi e scommesse si 
sono insediate da anni, soprattutto 
nella zona di via Avio, alimentandone 
pesantemente il degrado sociale e del 
territorio e incrementando i reati sul 
territorio e l’insicurezza dei cittadini.

Gino Dellachà

Nel campo della gastronomia nostrana, un esempio tipico è quello offerto 
da un piatto povero, anzi poverissimo, in passato testimonianza di tempi 
duri, collegati direttamente… agli ultimi buchi della cintura. Le antiche 
cuciniere genovesi lo hanno nominato sempre con grande rispetto, 
classificandolo addirittura tra gli alimenti più sani e adatto in modo par-
ticolare ai bambini e alle famiglie numerose.  In realtà era un cibo fatto 
con gli avanzi del pane quotidiano, che con qualche modesta e sapiente 
aggiunta, diventava nell’aspetto e nella sostanza una vera e propria por-
tata. Ma se allora questa pietanza era suggerita da una povertà di cibo, 
oggi invece dovrebbe essere raccomandata per utilizzare le quantità di 
pane che quotidianamente vengono sprecate. Quindi oggi sarebbe una 
ripresa auspicabile e logica, per un piatto saporito e quasi dimenticato. 
E forse per molti di noi sarà l’occasione di ricordare tempi lontani, in cui 
eravamo sicuramente meno ricchi ma decisamente più felici.

Pancheutto per quattro persone

Ingredienti e dosi: quattro michette di pane raffermo, tre cucchiai di for-
maggio parmigiano grattugiato, tre spicchi d’aglio, una presa d’origano, 
olio quanto basta, sale.
Preparazione: far bollire nell’acqua salata l’olio, gli spicchi d’aglio interi, il 
pane secco sbriciolato, il parmigiano e l’origano. Quando il pane è cotto, 
date ancora un doppio bollore e servite subito.

Carla Gari

La Questura nega il permesso 
per una nuova sala giochi a Sestri

Richiesta del Siap al Questore di Genova

Il prossimo numero del Gazzettino 
sarà in edicola a fine marzo. Nel frat-
tempo potete continuare a leggere 
notizie della "piccola città" sul sito 
https://www.stedo.ge.it

1627 è l’avventura di Jacopo Argenti, 
giovane mercante genovese che cerca 
di rivoltarsi ai turchi che occupano 
Chio, è la storia dei suoi misteriosi 
salvatori, di chi lo accoglierà e chi 
rischierà la vita per lui e con lui, ma è 
anche la vicenda di due pittori che si 
trovano coinvolti in trame più grandi di 
loro, di fanciulle infelici e armatori sen-
za scrupoli, di abili politicanti, di spie e 
di religiosi che, nell’ombra, pungolano 
le nazioni sfruttando prestigiose reli-
quie. Una trama avvincente e intricata, 
dunque, per il nuovo romanzo di An-
drea Martinetti, edito da Dark Abyss, 
recentemente presentato anche in 
uno dei Venerdì della Compagna. È un 
thriller storico, ambientato tra Genova 
e il Mediterraneo, che ricostruisce in 
modo puntuale, dettagliato e preciso 
il contesto dell’Europa secentesca. Del 
resto, l’autore è uno storico, insegna 
Soria e Filosofia al liceo Gobetti di 
San Pier d’Arena e cura il podcast “La 
storia non esiste” insieme a Matteo 
Faccio. Lo abbiamo intervistato.
- Come è nata l’idea di questo ro-
manzo?
“Innanzitutto, grazie per lo spazio 
e per l’opportunità. Lo spunto prin-
cipale per la stesura di questa storia 
è venuto dalla scoperta di un perso-
naggio storico che è diventato anche 
argomento della mia tesi di laurea. 
Un personaggio controverso, potente, 
che ha sempre lavorato dietro le quin-
te. Attorno a lui e alla sua personalità 
ho voluto costruire tutti gli eventi che 
interessano I protagonisti del roman-
zo. Mi tengo sul vago di proposito per 
non rivelare troppo perché, in realtà, 
questo personaggio aleggia lungo 
tutto il libro ma fa la sua comparsa 
solo alla fine”. 
- La conclusione resta sospesa, a quan-
do il seguito?
“In questo momento i nostri sforzi 
sono concentrati sul far conoscere 
questo volume, ma il seguito è già 
concluso quindi potrebbe non volerci 
così tanto!”.
- 1627 non è il primo libro, ci racconti 
qualcosa di “La polvere di carta”?
“La Polvere di Carta è un romanzo 
adatto a tutte le età in cui i libri sono i 
veri protagonisti. Ambientato in quella 
che potrebbe essere una qualunque 
libreria di quartiere, scopriamo presto 
che essa non è un luogo come gli altri, 
ma che nasconde un segreto che ren-
de questo luogo fantastico: la porta 
sul retro cela infinite stanze, nelle quali 
vengono conservati tutti i libri perduti 
dell'umanità. Su questa libreria, inol-
tre, incombe una minaccia che rischia 
di distruggerla e i tre Custodi, Max, 
Anna ed Enea, dovranno esplorarla a 
fondo per capire quale sia e come sia 
possibile salvare la libreria”.
- Quali temi affronta il vostro podcast? 
Davvero la Storia non esiste?
“La Storia non Esiste è nato dalla vo-

glia di raccontare la storia in maniera 
leggera e, soprattutto, attraverso un 
punto di vista diverso dal solito. 
Quante cose sappiamo del passato 
che crediamo vere perché così ci 
vengono raccontate? Quanti modi di 
dire usiamo senza nemmeno sapere 
cosa significhino davvero? Chi l’ha 
detto che la Storia si possa fare solo 
attraverso i grandi personaggi o i 
grandi eventi? La Storia, secondo noi, 
non esiste perché non è solo quella 
che leggiamo sui libri, ma è anche e 
soprattutto fatta dalla gente comune 
e da quelle piccole cose che usiamo 
tutti i giorni e che diamo per scontate. 
Tre esempi: il corridoio nelle nostre 
case è un ambiente scontato, ma ha 
cambiato in modo profondo il nostro 
modo di vivere e di concepire la fami-
glia; alle Idi di marzo sappiamo cosa è 
accaduto, ma perché si chiamano così 
e che relazione c’è con il Capodanno 
e con il fatto che il mese di settembre 
non è il settimo mese? L’alleanza tra 
Mussolini e Hitler non è stata sconta-
ta, chi era e cosa c’entra con questo 
Engelbert Dollfuss?”.
- Come viene percepito dagli studenti 
l’insegnamento della Storia? Sono 
interessati? Ne colgono l’importanza?
“La Storia spesso è percepita come 
noiosa e un inutile susseguirsi di eventi 
da imparare a memoria. In realtà non 
è questo, ma serve per comprendere 
le connessioni e a saper ragionare su 
quanto sta accadendo intorno a noi. 
La questione non è tanto quella che la 
Storia si ripeta e si possa evitarlo, ma 
serve per comprendere i processi a cui 
assistiamo, comprendendo ciò che c’è 
stato prima. La Storia poi parla di noi, 
nel bene o nel male e conoscendola 
permette di conoscere noi stessi”.
Una lettura interessante e coinvol-
gente, che stimola la nostra immagi-
nazione arricchendo anche le nostre 
conoscenze. 
Prossimo appuntamento per incontra-
re l’autore il 28 marzo alle 18 al Tiqu 
di piazzetta Cambiaso.

Sara Gadducci

La vera maniera di cucinare alla genovese

U Pancheutto

Un appassionante 
thriller storico

1627: tra Genova e Mediterraneo

In edicola il nuovo libro 
della Collana San Pê d’Ænn-a
"Vie e piazze di San Pier d'Arena dedicate a grandi personaggi" il nuovo libretto 
della collana San Pê d’Ænn-a non è e non deve essere interpretato solo come 
una lista di targhe che ricordano il nome di grandi personaggi e che facilitano a 
orientarci in un dedalo di direzioni per trovare un luogo. Questo è sicuramente 
vero, ma è anche molto di più. L’intento è di portarci a riflettere su un punto 
importante e cioè che le strade che noi percorriamo ogni giorno sono quelle 
che, attraverso le loro intitolazioni, ci ricordano anche il plasmarsi di una città 
nel corso del tempo, restando testimonianza di accadimenti richiamati dal nome 
di donne, uomini o contesti che è bene ricordare come un tutt’uno. Quindi non 
solo il nome ma anche ciò che esso ricorda.
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La ditta Vaccari Lampadari ha una lunga storia alle spalle. 
Molti ricorderanno il negozio in via Pieragostini aperto 
nel 1954. L’attività riguardava la realizzazione, il restauro 
e la vendita di lampadari. Il negozio è stato chiuso nel 
2008 ma il figlio Enrico, mosso dalla stessa passione, 
nei primi mesi del 2009 ha continuato la tradizione di 
famiglia. L’esperienza c’era tutta. A vent’anni, infatti, già 
lavorava con i genitori dopo essersi diplomato all’Istituto 
Statale d’Arte di Chiavari. Oggi, con i suoi trentasette 
anni di esperienza, continua con successo l’attività di 
restauro, riparazioni, pulizia, installazione di lampadari e 
affini a cui si affianca anche il servizio di lucidatura metalli 
e argenteria. Racconta con orgoglio che i suoi genitori 
gli hanno trasmesso alcuni valori fondamentali per chi 
esercita un’attività artigianale: serietà, competenza, pro-
fessionalità e soprattutto onestà. Nel 2017 ha ricevuto 
dalla Regione Liguria la qualifica di Maestro Artigiano. 
Ha lavorato anche al restauro e pulitura di lampadari nei 
palazzi più prestigiosi della città ma Enrico Vaccari mette 
a disposizione la sua esperienza e la sua professionalità 
per qualsiasi intervento. Che si tratti della riparazione 
del lampadario di casa, o di una pulizia accurata del 
lampadario a gocce, per qualsiasi richiesta, Vaccari si reca 
a domicilio e fornisce un dettagliato preventivo gratuito. 
Se il tutto va a buon fine, nella spesa sarà anche incluso 
il ritiro e la riconsegna dell’oggetto. Ma quali sono i 
servizi che offre la ditta Vaccari? Restauro integrale e 
riparazione di lampadari e affini, applicazione di foglia 
oro e argento su metalli e legno, lucidatura o satinatura 
di metalli, lucidatura argenteria, creazioni artistiche su 
disegno del cliente, installazione lampadari e altri punti 
luce, vasto assortimento di ricambi.
Per informazioni o preventivi gratuiti Enrico Vaccari 
risponde allo 010 6469339 cellulare 338.1309557. 

Di tanto in tanto c’è chi “scopre” a 
livello statistico ciò che noi del Gaz-
zettino andiamo denunciando da 
anni, ovvero la diffusissima indisciplina 
che caratterizza il traffico nostrano. 
Sappiamo bene come questa non sia 
un’esclusiva di San Pier d’Arena, ma 
ciò non rappresenta certamente la 
conferma del famoso proverbio: “mal 
comune? mezzo gaudio” tanto caro ai 
nostri vecchi. È esattamente l’opposto 
purtroppo. Per dirla proprio franca-
mente, osservando come si guidano 
auto, furgoni, moto, monopattini, 
biciclette c’è persino da meravigliarsi 
se le cifre non toccano livelli da allarme 
rosso. Se a questo aggiungiamo la 
comunissima abitudine di molti pedoni 
nell’ignorare i segnali attraversando 
spesso (come fanno i gatti o i topi) 
fuori dalle le strisce pedonali, oppure 
infischiandosene del rosso “perché 
tanto non arriva nessuno”, ecco che 
il quadro è abbastanza completo. 
Ciliegina sulla torta (si fa per dire…) 
la rarità di agenti della Polizia Mu-
nicipale che davvero si occupino di 
quanto sopra oltre che dare multe 
per divieto di sosta. Il risultato è del 
tutto evidente: auto che spessissimo 
“bruciano” i semafori accelerando 
all’arancione anziché rallentare, moto 
che sfrecciano ovunque tra le auto e 
spesso contromano in strade laterali, 
ciclisti che hanno buon gioco nell’an-
dare in aree pedonali anche ad elevata 
velocità visto che le famose “piste 
ciclabili” o sono occupate da auto o 
sono invisibili per cancellazione della 
relativa segnaletica o inesistenti. Infi-
ne, i giovanotti che ti piombano quasi 
addosso usando il monopattino come 
una specie di coltello che fende l’im-
pasto. Peccato che la massa in cui si 
fiondano non sia farina ed acqua, ma 
persone anziane, donne con passeg-
gini, altri che comunque non possono 
dover temere anche un investimento 
sotto i portici. Ecco le vie/piazze più 
pericolose a Genova nell’ultimo anno: 
Lungomare di Pegli (36 casi), via 

Puccini (26 casi), piazza Montano (29 
casi), via Reta 25 (casi), via Assarotti 
(36 casi), via Fereggiano (56 casi), via 
Piacenza (25 casi), via Albaro (27 casi), 
via Oberdan (30 casi). Come si vede, la 
nostra piazza Montano è tra le zone 
più pericolose di Genova. Domanda: 
c’è qualcuno che vede mai un presidio 
della Polizia Municipale che la controlli 
per un certo lasso di tempo, manife-
stazioni escluse?  Ci sono pedoni scesi 
dai bus lato monte che ignorano il 
sottopassaggio, altri che dalla fermata 
dei bus lato mare corrono verso via 
Alfieri o viceversa per acchiappare al 
volo il mezzo AMT, auto che scendono 
da via GB Monti e vanno in tutte le 
direzioni ignorando spesso la segnale-
tica che indica l’obbligo verso sinistra 
o destra a seconda della corsia. Pochi 
metri prima della fermata lato mare 
ci sono quasi sempre auto in sosta 
vietata, per cui i bus che provengono 
da piazza Vittorio Veneto si devono 
allargare dopo aver curvato verso via 
Cantore col rischio di scontrarsi con chi 
scende in auto da via GB Monti. Tutto 
quanto sopra è arcinoto da anni, ma 
se le statistiche ci dicono che quella 
piazza è tra le più pericolose di Geno-
va, perché mai viene sorvegliata solo 
raramente? Mistero. Dall’altra parte, 
all’altezza della Torre Cantore, con-
tinua imperterrita l’infrazione ormai 
divenuta normalità ed evidentemente 
tollerata dalla (rarissima) presenza 
di vigili. Le auto che salgono da via 
Bottego hanno l’obbligo di prose-
guire su via Cantore verso levante e 
non possono (come moltissimi fanno 
continuamente) tagliare tre corsie ed 
infilarsi verso via San Bartolomeo del 
Fossato oppure invertire la marcia 
verso ponente. Questo fatto lo ab-
biamo in passato documentato con 
foto, ma nulla è cambiato e speriamo 
sempre (toccando ferro ed altro...) che 
non sia un grave incidente a portare 
la questione di colpo all’attenzione 
dei signori del Matitone che dalle 
finestre (più telecamere) dovrebbero 

poter vedere e documentare quanto 
andiamo dicendo da anni. C’è persi-
no chi ha sostanzialmente rimosso o 
danneggiato la segnaletica per poter 
dire che “non era chiaro il divieto” 
qualora fosse contestato. Sono gli 
stessi “pigri” che quando si trovano 
in via Dottesio, pur di non proseguire 
per altri cento metri sino a via Chiesa 
delle Grazie e stare nella regola, tirano 
diritto su per via Bottego e tagliano 
alla sommità perché “così han sempre 
fatto tutti”, il che la dice lunga sul 
reale controllo del territorio qualunque 

Sempre più investimenti 
di pedoni e incidenti

San Pier d'Arena è tra le zone più pericolose di Genova

siano le giunte che si sono succedute. 
In definitiva noi continuiamo in perfet-
to stile “donchisciottesco” a lottare 
contro i mulini a vento che nemmeno 
ci considerano. 
Come sarebbe bello che almeno i 
responsabili non dessero la colpa a 
mancanza di organico, mancanza di 
soldi, mancanza di… (aggiungetelo 

voi). A nostro parere si tratta di inca-
pacità a risolvere i problemi e vivere 
nel tran-tran quotidiano. Noi non 
ci scusiamo se rompiamo le scatole 
periodicamente. Lo dobbiamo ai 
cittadini che ce lo chiedono ed alla 
nostra coscienza.

Pietro Pero

L’Asl 3 tramite il suo sito Internet 
(https://www.asl3.liguria.it/tutte-
le-comunicazioni/comunicazio-
ni-2025/5466-vaccini-accesso-diretto-
genova-cornigliano-febbraio-2025.
html) informa che dal 12 febbraio 
2025, ogni mercoledì (esclusi giorni 
festivi), dalle ore 14 alle ore 16 è 
possibile effettuare le vaccinazioni in 
accesso diretto previste dal calendario 
vaccinale presso gli ambulatori dedi-
cati del plesso di Villa Bombrini a Cor-
nigliano (in via Muratori, 11 r canc.).

L'iniziativa è rivolta in particolare a 
bambini e anziani, che costituiscono 
le categorie più esposte alle malattie 
infettive, ma è aperta anche ai cittadini 
di ogni fascia di età. Potranno essere 
vaccinati nella stessa occasione anche 
i gruppi familiari (p. es. bimbi, genitori 
e nonni. Tra i vaccini disponibili sono 
inclusi quelli per l’infanzia (per bimbi 
di età superiore ai 10 mesi), per la 
fascia detà scolare e prescolare, per 
gli adulti e per gli anziani. L’elenco 
completo è consultabile all’indirizzo 

Asl 3: vaccinazioni in accesso 
diretto ogni mercoledì

A Villa Bombrini

Internet https://www.vaccinarsinligu-
ria.org/vaccinazioni-liguria/calendario-
vaccinale (al quale sono disponibili 
anche informazioni sulla gratuità per 
le categorie indicate dal Piano Vacci-
nale di tutta la Regione Liguria).
Va segnalata la possibilità di vaccinar-
si, sempre in accesso diretto, anche 
contro l’HPV (Papillomavirus): il lunedì, 
martedì, mercoledì, giovedì dalle ore 
8 alle ore 16 e venerdì dalle ore 8 alle 
ore 12. Sono però esclusi i seguenti 
giovedì: 27 marzo, 24 aprile, 8, 22, 29 
maggio, 26 giugno, 31 luglio, 28 ago-
sto, 25 settembre.L'opzione in accesso 
diretto va ad aggiungersi all’offerta 
prenotabile anche tramite il CUP me-
tropolitano.Non è possibile effettuare 
in accesso diretto: le consulenze per 
Medicina dei Viaggi, prenotabili su 
richiesta all'indirizzo mail infoigiene@
asl3.liguria.it o al numero telefonico 
010 849 8646 e le vaccinazioni per 
Covid-19, prenotabili al link prenoto-
vaccino.regione.liguria.it.

Marco Bonetti
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I dazi di Trump 
e il nostro export 
Da quando il “tycoon” (ovvero: per-
sonaggio potente ed autoritario) è 
diventato presidente degli Stati Uniti 
d’America non è passato giorno in cui 
non abbia proferito qualche minaccia 
verso qualcuno o qualcosa. Chi scrive 
si è occupato per oltre trent’anni di 
esportazione di prodotti alimentari ita-
liani in vari paesi, tra cui ovviamente gli 
USA e non pochi pensieri si affollano 
nella nostra mente su questo delicato 
momento. Proviamo dunque a fornire 
ai nostri lettori qualche elemento di 
riflessione. Diverse volte nel passato 
sono circolate voci di dazi vari, ma gli 
allarmi sono rientrati nella normalità o 
presunta tale. Questa volta, se Trump 
farà davvero sul serio, l’Italia potrebbe 
essere colpita in uno dei suoi gangli 
vitali, nonostante ci si dica che do-
vremmo essere trattati con occhio di ri-
guardo dal nuovo padrone del mondo. 
Citiamo rapidamente alcune categorie 
di prodotti alimentari le cui esportazio-
ni verso gli Stati Uniti rappresentano 
da anni considerevoli volumi e relativi 
flussi finanziari: vini (dal Prosecco al 
Chianti, ma non solo), formaggi sta-
gionati (Parmigiano Reggiano, Grana 
Padano, ecc.), pasta di grano duro e 
affini, conserve vegetali, salumi pre-
giati, funghi e tartufi, l’intera gamma 
degli oli di oliva, l’aceto balsamico di 
Modena e moltissimo altro. Le prime 
conseguenze di dazi pesanti (si parla 
del 25%, ma vedremo quale sarà l’ef-
fettivo) genereranno con ogni proba-
bilità una contrazione dei consumi in 

America e relativo contraccolpo sulle 
quantità da noi esportate. Le aziende 
esportatrici sono inoltre quasi tutte 
presenti sul nostro mercato interno 
con marchi noti, ragion per cui potreb-
bero essere costrette ad aumentare 
qui per recuperare i margini ridotti su 
export, dovendo far quadrare i bilanci 
comunque. Potrebbe anche verificarsi 
l’effetto opposto, ovvero la necessità 
di smaltire scorte nei magazzini cau-
serebbe la riduzione di certi prezzi 
per realizzare comunque liquidità, il 
che paradossalmente ci favorirebbe 
almeno per un po’. Difficile prevedere 
ora se a questi contraccolpi possano 
associarsi riduzioni di personale, il 
che farebbe salire la preoccupazione 
ad alti livelli. 
Se a queste considerazioni aggiun-
giamo il non felice momento che 
stanno attraversando le economie di 
altri paesi, da sempre destinatari delle 
nostre esportazioni, come Germania, 
Francia, Scandinavia, ecc. ecco come 
appaia arduo provare ottimismo sulla 
tenuta dei conti del nostro paese. 
Recentemente il governatore della 
Banca d’Italia, Fabio Panetta ha di-
chiarato ad un convegno a Torino: 
"Secondo le nostre stime, se i dazi 
annunciati in fase preelettorale fossero 
attuati e accompagnati da misure di 
ritorsione, la crescita del PIL globale 
si ridurrebbe di 1,5 punti percentuali. 
Per l'economia statunitense l'impatto 
supererebbe i due punti. Per l'area 
dell'euro le conseguenze sarebbero 

più contenute, intorno a mezzo punto 
percentuale, con effetti maggiori per 
Germania e Italia, data la rilevanza dei 
loro scambi con gli Stati Uniti. Nella 
fase iniziale questi impatti negativi 
potrebbero essere amplificati dall'au-
mento dell'incertezza sulle politiche 
commerciali, già evidente nelle ultime 
settimane… ". 
Appare evidente come gli “addetti 
ai lavori” siano armati di prudenza. 
Sicuramente nulla è fonte di instabilità 
come l’incertezza politica condita con 
minacce che ovviamente speriamo 
siano ridimensionate quanto prima. 
Viviamo in un tempo in cui niente ap-
pare come stabile e tale da consentire 
a noi comuni mortali di farci un’idea 
abbastanza precisa di ciò che sta 
accadendo almeno per poter tentare 
di prendere qualche provvedimento 
utile a superare queste tempeste 
senza troppi danni. Anni fa il famoso 
sociologo polacco Zigmunt Bauman 
ha definito “società liquida” il mondo 
moderno in cui viviamo, in mano di 
una “élite della mobilità” che mani-
pola la globalizzazione, del tutto incu-
rante dell’umanità e dedita a minare 
alla base la coesione sociale unendo la 
cultura della modernità con il totalita-
rismo. Non è forse la sintesi di quanto 
avvertiamo nei proclami di Trump, 
Musk, Putin? La “vexata quaestio” 
(domanda obbligata) ci pare dunque la 
seguente: che cosa può proteggerci da 
queste enormi turbolenze? Non siamo 
ovviamente in grado di rispondere, 

ma una cosa alla nostra portata forse 
può aiutare: finché siamo in tempo 
recuperiamo umanità nelle relazioni 
con gli altri, riprendiamo le abitudini 
che abbiamo conosciuto in passato, 
cioè solidarietà con chi sta peggio, 
aiuto anche minimo a chi rischia di re-
stare indietro, dedichiamo tempo alle 
relazioni amichevoli con più persone 
senza isolarci, riprendiamo interessi 
culturali che avevamo abbandonato, 

innalziamo davvero il nostro spirito di 
persone pensanti e rifiutiamo sempre 
di più le trappole del consumismo che 
ci dipingono felici solo se compriamo. 
Sappiamo bene che non è vero, ma la 
pubblicità ossessiva ci inganna come 
le sirene provarono con Ulisse. 
Questo “poco” aiuterà tutti a vivere 
davvero meglio, con gli altri e in pace.                      

Pietro Pero

Finché siamo in tempo recuperiamo umanità
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

Son tra i primmi protagonisti da stöia 
de Zena e no solo perché ò pigiòu 
parte a di avenimenti inportanti, 
ma l’ò anche scrîti perché nisciùn 
se l’ascordésse. Me ciammo Caffaro 
di Rustico da Caschifellone, localitæ 
dove a mæ famiggia, d’òrigine vi-
scontile da Val Ponçéivia, a l’avéiva i 
sò posediménti in localitæ Castrofino. 
Son nasciûo do 1080 e a mæ vitta a 
riasùmme i caràteri d’òperoxitæ di 

zeneixi de l’época. Ò fæto de tutto: 
son stæto mercante, goeriêro, giu-
rista, politico, diplomàtico e stòrico. 
Ma anemmo con ordine. Inte l’agosto 
do 1100, avéiva solo vint’anni, me 
son inbarcòu pi-â Palestinn-a co-a 
spediçión de Ghigermo Enbrîaco dîto 
“Testa de Maggio” (pâ ch’o l’avés-
se a testa ben ben dûa) pe portâ 
agiùtto a-i croxæ in Tærasanta. Inte 
sto viâgio ò partecipòu a-e vitöie di 
zeneixi in scî saraceni con relative 
conquiste, e l’anno apreuvo a l’asédio 
de Gerusalemme, senpre insemme a 
l’Enbrîaco, co-a conquista de Cezarêa. 
Sti avenimenti son stæti ’n’esperiensa 
fondamentale e da chi m’é nasciûo 
l’idea de fâ o cronista ò, comme dî 
viâtri pòsteri, “o repòrter”, insomma 
de contâ i fæti pe realizâ e memöie 
da çitæ. Coscì l’é nasciûo i “Annali” 
dove ò cominsòu a scrîve, òviamente 
inte ’n latin za ’n pö òrdenâio, i nom-
mi di governanti zeneixi e quello che 
sucedéiva anno dòppo anno a Zena. 

Pe questo àn dîto che son stæto o ciù 
antigo cronista laico medievale e che 
pe primmo aveivo acapîo l’inportansa, 
comme Eròdoto inta stöia romana, de 
scrîve quello che sucedéiva. Tornòu a 
caza, dòppo l’espériensa in Tærasanta, 
pe diversci anni me son dedicòu a 
l’ativitæ mercantile ma sorvia tutto 
a-o studdio, coscì d’avéi ’na bonn-a 
coltûa pe cominsâ do 1121 a mæ 
vitta politica. 
Ò avûo l’incàrego de raprezentâ i 
interèsci da nòstra çitæ a Romma 
davanti a-o Pappa Callisto II, quello 
ch’o l’à consacròu do 1180 a nòstra 
Catedrale, perché gh’êa a bæga tra 
Zena e Piza pi-â nòmina di vescovi da 
Còrsega. Graçie a-a mæ mediaçión, 
Zena a l’é stæta elevâ a sede arcivesco-
vile e a l’à posciûo consacrâ i vescovi 
in Còrsega. 
Ma a ciù grande sodisfaçión a l’é 
stæta quella de dôe anbascerie da 
l’inperatô Federico Barbarossa (ve 
ricordæ e miâge costroîe da-i zeneixi, 
co-o travaggio de òmmi, dònne e 
figeu do 1155?). Do 1158 l’inperatô 
o l’à torna provòu a alongâ e sanpe 
in sce Zena, ma son ariêscîo a evitâ i 
tributi ch’o pretendéiva da niâtri in 
cangio de quarche òmaggio e de ’n 
generico zuamento de fedeltæ, dòppo 
avéighe fæto riconosce e confermâ 
tutti i privilegi inperiali che i zeneixi 
avéivan òtegnûo za da primma. 
Son stæto Console do Comun e de 
l’aministraçión da giustiçia, ò portòu 
a termine anche ’n’inpreiza militare 
memorabile, quella de dâ a caccia inte 
l’èrto Tirén a-e nave pizann-e ch’a-
saltâvan quelle zeneixi, co-a conquista 
da sò Ròcca de Ciongìn, de caturâ ’na 
gròssa nave e fâ ben ben di prexonê. 
Pöi, comme Console do Comun ò 
comandòu ’na spediçion pe conquistâ 
l’îzoa de Minòrca, dòppo avéi caciòu 
feua i saraceni, e l’anno apreuvo anche 
Tortoza e Almeria. 
Pròpio in ségoito a sta spediçión son 
stæto un di primmi zeneixi a anticipâ 
a-o Comun i dinæ necesâi pe fâ 
fronte a-e speize, in cangio do diritto 
de scheuve tributi pùblichi scinn-a a 
l’estinçión do debito co-i relativi inte-
resci. O l’é stæto o primmo ezénpio 
de quella istituçión ciamâ “còmpera” 
ch’a l’à rexistîo pe di secoli e a l’à dæto 
òrigine, tréi secoli dòppo, a-o Banco 
de San Zòrzo. Permetéime, primma 
de finî, de dîve quarcösa de ciù in scî 
mæ “Annali”, scrîti co-o propòxito de 
contâ e inpreize di mæ conçitadìn e i 
eventi do Comun, pe quante poéiva 
conosce diretamente ò avéi sentîo da 
testimògni afidabili. 
Do 1152 i Consoli zeneixi an decîzo 
che i mæ”Annali” foîsan conservæ 
insemme a-i documenti ofiçiali do 
Comun. Conscideròu a mæ etæ, e che 
i spegetti no êan ancon stæti inventæ, 
diventòu ’n pö ciù vêgio, m’an misso 
vixin o Macròbio, scrivàn zoveno, ch’o 
m’agiutesse inta scritûa pe-i anni a 
vegnî: son anæto avanti scinn-a a-o 
1161. Into 1166 finiva a mæ aventûa 
in sce sta tæra, ma i mæ “Annali” àn 
trovòu chi à continuòu scinn-a a-o 
1293: tra i âtri Ògerio Pane, Òberto 
Cancelliere, Òttobono Scriba. I mano-
scriti àn pasòu tante averscitæ e òua 
son conservæ inta Biblioteca Naçio-
nale de Pariggi, portæ via da-o sòlito 
Napolión ch’o l’avéiva arafæ a Torin. 
Tanti secoli dòppo i zeneixi, che no se 
son ascordæ de mi, m’an dedicòu ’na 
stradda, o Tiâtro purtròppo destrûto 
da l’ùrtima goæra, e ’n giornale che pe 
çinquant’anni o l’é stæto ’n notiçiâio 
da vitta zeneize. 

Ebe Buono Raffo

Caffaro

Basta! Veuggio dilo ’na vòtta pe tutte: 
mi gh’ò freido, saiâ anche corpa de 
l’etæ, ma mi gh’ò freido. No l’é posci-
bile sciortî de caza e sentise tagiâ a fac-
cia da ’n vento freido e ziòu. Perché, 
se fise solo ’na question de tenpiatûa, 
va be’, ti sentiêsci freido, ma se ti te 
crêuvi ti riêsciêsci a conbatilo. Ma se 
gh’é o vento... son Messe dite! Do 
resto a nòstra San Pê d’Ænn-a a l’é 
missa pròpio in fondo a-a valadda do 
Ponçeivia e donque a se piggia tutta 

a corente d’aia ch’a ven da-i monti. 
Ma, dito questo, mi gh’ò de longo 
freido. Quindi lasciæme mogognâ, 
soportæme e dæme còrda into mæ 
mogogno; into mentre, mi me vaddo a 
acatâ scèrpe, beretin de lann-a, goanti 
e câsette pezanti pe çercâ de sciortî 
cado da sto freido inverno.
Ah! che bello mogogno!
Alegri!

O Crescentinin

Basta freido d’inverno!

La metatesi è quel fenomeno per cui, all’interno della stessa parola, due 
suoni si invertono prendendo l’uno il posto dell’altro; ad esempio, in italiano, 
areoplano invece di aeroplano o il comunissimo, ma errato, metereologia 
al posto di meteorologia. In genovese la metatesi si presenta in due casi 
diversi. In primo luogo quando si è consolidata nel passaggio dal latino al 
genovese: drénto, dentro; crövo, corvo (oppure, per dileguo della "v", cröo); 
crava, capra; stacca, tasca. Poi vi sono metatesi, non usate nel genovese 
cittadino, che sono nate all'interno della stessa parlata genovese, ma che 
si possono ancora sentire dove la parlata ha subito di meno gli influssi 
dell'italiano: vréddo per vèddro (vetro), preché per perché, mazanghìn per 
magazin, Fràbiche per Fàbriche (Fabbriche, località di Voltri), sbinònno per 
bisnònno, e via dicendo.

Quànte són e sorpréize / do nòstro bèllo zenéize!
Franco Bampi

E föe ciù antîghe no són fòscia alegòriche in mòddo ciæo? A prìmma che 
conoscémmo, a-o mànco segóndo o nòstro mòddo de contâ o ténpo, a 
no l’é quélla ch’a vén riferîa into nöno do lìbbro di Giùdiçi? Bezéugnâva 
çèrne o rè fra i èrboi: l’oîvo o no l’à vosciûo abandonâ a cûa de l’êuio, ni o 
fîgo quélla de sò fîghe, ni a vìgna quélla do sò vìn, ni i âtri èrboi quélla di 
sò frûti; o gàrdo, ch’o no l’êa bón a nìnte, o s’é fæto rè, perché o gh’àiva 
de spìnn-e e o poéiva fâ do mâ.
L’antîga föa da Vénere, comm’a l’é riferîa da-o Ezîodo, a no l’é fòscia ’n’a-
legorîa de tùtta a natûa?
E pàrte da generaçión són chéite da-o çê in sciâ rîva do mâ: Vénere a l’é 
nasciûa da sta scciùmma preçiôza, o sò prìmmo nómme o l’é quéllo d’amànte 
da generaçión. Gh’é ’n’inmàgine ciù ciæa?  A Vénere a l’é a Dêa da beléssa; 
a beléssa a cèssa d’êse amàbile s’a procêde sénsa e gràçie; a beléssa a fa 
nàsce l’amô; l’amô o l’à de réixe che trapàsan i cheu; o pòrta ’na bìnda in 
scî éuggi, ch’a l’ascónde i difètti de chi se veu bén.
O sæximo o l’é concepîo into çervéllo do scignôro di Dêi sott’a-o nómme 
de Minèrva.; l’ànima de l’òmmo e l’é ’n fêugo divìn chi-â Minèrva a móstra 
a-o Prométeo, ch’o dêuvia sto fêugo divìn p’animâ a l’òmmo.
L’é inposcìbile no riconósce inte ste föe chi ’n quàddro vîvo de tùtta a natûa. 
A ciù pàrte de âtre föe són ò a coruçión de stöie antîghe, ò o caprìçio de 
l’inmaginaçión. Acàpita a-e föe antîghe cómme a-i nòstri racónti modèrni: 
ghe n’é de morâli, asæ diverténti, e ghe n’é de quélle fàtte, sénsa sâ.
E föe di antîghi pòpoli inzegnôxi són stæte imitæ da-i pòpoli sgréuzzi inte 
’n mòddo sgréuzzo: Testimònni quélle do Bàcco, do Êrcole, do Prométeo, 
da Pandöra e tànte âtre; quéste êan a demôa do móndo antîgo. I bàrbari, 
che n’àn sentîo parlâ in confûzo, l’àn fæte intrâ inta sò sarvæga mitologîa e 
dòppo se són incalæ a dî: «L’émmo inventæ niâtri». Ahimemì, pövei pòpoli 
ignoræ e ignorànti, che no éi conosciûo nisciùnn-a àrte, ni ùtile ni bónn-a, 
che da viâtri no l’é mâi arivòu mànco o nómme de giometrîa, poéi fòscia 
dî d’avéi inventòu quarcösa? Voî no éi saciûo ni descrovî de veitæ, ni savéi 
contâ de mìcce in mòddo àbile.

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

Föe (Fables)

Dozénn-a1 leçión

1 – Quànde invitémmo a çénn-a a Biâtrîxe e seu màio? Vantêi gh’àivimo 
dîto che gh’aviêscimo fæto savéi ’na dæta ch’a n’anésse bén.
2 – A mi me saiéiva câo védili fîto. Domàn a-a séia?
3 – Domàn no, émmo d’anâ niâtri da-o Zòrzo e da seu galànte. No t’are-
gòrdi ciù?
4 – Ah sci, t’æ raxón. Me l’àiva2 scordòu. Alôa a-a Biâtrîxe dìmoghe de 
vegnî mâcordì.
5 – Mâcordì a no peu. A ne l’àiva dîto. Zeuggia3?
6 – No, zeuggia mêgio de no. Ti sæ che venardì gh’émmo da adesciâse 
a çinqu’ôe.
7 – Perdiêsànn-a, l’é vêa!
8 – Ìnto fin de setemànn-a sémmo in montâgna, dónca mànco a parlâne4. 
Pensémmo a-a setemànn-a intrànte.
9 – Sci, in arvî in giórno bón l’atroviêmo.
10 – A-i 3 e a-i 5 ò de riunioìn in sciâ Ræ. Levòu quélli giórni, a prìmma 
setemànn-a a me va bén.
11 – Ghe diö de vegnî a-i 4 d’arvî. Spero che ghe5 vàdde bén.

Dodicesima lezione 

1 – Quando invitiamo a cena (la) Beatrice e suo marito? L’altro ieri gli ave-
vamo detto che gli avremmo fatto sapere una data che ci andasse bene.
2 – A me piacerebbe (sarebbe caro) vederli presto. Domani sera (Domani 
alla sera)?
3 – Domani no, dobbiamo (abbiamo da) andare noi da (dal) Giorgio e dalla 
sua fidanzata. Non ti ricordi più?
4 – Ah sì, hai ragione. Me l’ero (avevo) dimenticato. Allora a (alla) Beatrice 
diciamole di venire mercoledì. 
5 – Mercoledì non può. Ce l’aveva detto. Giovedì?
6 – No, giovedì meglio di no. Sai che venerdì dobbiamo alzarci alle cinque 
(alle cinque ore).
7 – Perdinci, è vero!
8 – Nel fine settimana siamo in montagna, quindi non parliamone nemmeno 
(nemmeno a parlarne). Pensiamo alla prossima settimana (alla settimana 
entrante).
9 – Sì, ad (in) aprile un giorno buono lo troviamo. 
10 – Il 3 e il 5 (Ai 3 e ai 5) ho delle riunioni online (sulla rete). Tranne che 
in quei giorni, la prima settimana mi va bene.
11 – Le dirò di venire il (ai) 4 di aprile. Spero che gli vada bene.

Nòtte - Note

1 Dozénn-a può significare sia dozzina sia, come qui, dodicesima (in tal caso 
è il femminile di dozén). Voriæ ’na dozénn-a de êuve, vorrei una dozzina 
di uova.
2 All’indicativo imperfetto, la prima persona singolare può terminare sia in 
-o che in -a, quindi «avevo» si può dire sia àivo che àiva. La variante in -a è 
uguale alla forma verbale della terza persona singolare, ma non c’è pericolo 
di ambiguità, perché alla terza persona singolare è presente il pronome o, 
se il soggetto è maschile, o il pronome a, se è femminile. Lê o/a l’àiva raxón, 
lui/lei aveva ragione. Cfr. fr. 5.
3 I giorni della settimana: lunesdì, mâtesì, mâcordì, zéuggia, venardì, sàbbo, 
doménega. Per alcuni di essi sono diffuse delle forme italianizzate: lunedì, 
martedì, mercoledì, venerdì.
4 Ne (o n’ davanti a vocale) può corrispondere al pronome italiano ne o al 
pronome italiano ci (a noi). Cfr. le fr. 1 e 5.
5 A lui, a lei e a loro in genovese si dice in un unico modo: ghe.
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È il 17 dicembre del 1936, in Argentina 
nel cielo di Buenos Aires una Parola 
volteggia nell’aria con la leggerezza 
di un’ala di colomba e si posa su un 
neonato addormentato in una culla: 
“Ti amo di un Amore Eterno”. Nessun 
rumore, il neonato non si è svegliato, 
nessuno si è accorto di nulla. Eppure, 
in quell’istante è la vita stessa che 
irrompe in una vita per cambiarla per 
sempre. Il neonato è figlio di Mario 
Bergoglio e di Regina Sivori, emigranti 
piemontesi che hanno altri cinque figli. 
Il neonato ha due nomi: Jorge Giorgio, 
il Santo che vinse e uccise il dragone, e 
Mario, da Maria la Madre Celeste che 
gli starà a fianco tutta la vita.
Jorge Mario Bergoglio ha tanti pro-
getti per la sua vita: diplomato tecnico 
chimico decide invece di percorrere 
la strada del sacerdozio: entra come 
novizio nella Compagnia di Gesù, si 
laurea in filosofia, insegna letteratura 
e psicologia, studia teologia e il 13 di-
cembre del 1969 è ordinato sacerdote. 
Dopo quattro anni, viene eletto Pro-
vinciale dei Gesuiti dell’Argentina. Sei 
anni dopo riprende il lavoro in campo 

universitario: è rettore del Collegio di 
San Giuseppe e parroco a San Miguel. 
Al ritorno viene inviato dai superiori al 
collegio del Salvatore a Buenos Aires, 
poi come direttore e confessore nella 
Chiesa della Compagnia di Gesù a 
Cordoba. Il cardinale Guarracino lo 
vuole come collaboratore a Buenos 
Aires e il 20 maggio 1992 Giovanni 
Paolo II lo nomina vescovo titolare 
di Auca e ausiliare di Buenos Aires. 
Il 27 giugno riceve l’ordinazione 
episcopale. Sul suo stemma scrive: 
“Miserando atque eligendo” seguito 
dal cristogramma IHS, simbolo della 
Compagnia di Gesù. È nominato vica-
rio episcopale e poi vicario generale. 
Dopo la morte del cardinale Guarra-
cino, gli succede come arcivescovo, 
primate dell’Argentina. Nel Concistoro 
del febbraio 2001, Giovanni Paolo II lo 
nomina Cardinale. Nel 2008 è confer-
mato per un triennio presidente della 
Conferenza Episcopale Argentina. Il 
13 marzo 2013 viene eletto Sommo 
Pontefice, primo Papa della storia con 
il nome di Francesco, 266° Papa della 
Chiesa Cattolica e 8° Sovrano dello 
Stato Pontificio. Alla folla che gremiva 

Papa Francesco
un uomo di Dio

piazza San Pietro il giorno della sua 
elezione ha risposto con la semplicità 
di un saluto familiare: “Buona sera” 
e con la richiesta della benedizione da 
parte dei fedeli. Così ha conquistato il 
cuore di tutti per sempre. 
Come ogni domenica all’Angelus, 
oltre alle preghiere, alla catechesi 
sul Vangelo e alla benedizione, non 
dimentica di augurare con semplicità: 
“Buon pranzo”, mentre ha scelto di 
vivere in semplicità e prepararsi la 
cena da solo. 
“La mia gente è povera - dice - io 
sono uno di loro e il pastore deve 
avere l’odore delle sue pecore”. Il 13 
marzo Papa Francesco compirà dodici 
anni di pontificato e non si è certo 
risparmiato: quaranta viaggi apostolici 
in sessanta paesi del mondo, senza 
contare quelli compiuti in Italia. In Eu-
ropa ha prediletto nazioni non catto-
liche oppure ortodosse. Mentre fuori 
dall’Europa i suoi viaggi nel Golfo, 
tra gli Emirati Arabi, l’Iraq, il Bahrein, 
hanno dato vita alla “Dichiarazione 
della fraternità umana”, il documento 
diplomatico centrale del pontificato.

Il programma di Papa Francesco è 
stato chiaro già dall’inizio, dal primo 
Angelus, delineando a tratti decisivi il 
primato della misericordia; i gesti di 
devozione spirituale, come il racco-
glimento davanti all’icona di Maria 
“Salus Populi Romani” in Santa Maria 
Maggiore; il valore della missionarietà; 
la condanna alla mondanità; il primato 
dei poveri. Francesco è anche il Papa 
delle decisioni e delle leggi e lo ha 
fatto nel modo più diretto. 
Con la “Praedicate Evangelium” ha ri-
formato l’assetto interno della Chiesa 
anche con decisioni personali, come 
lettere apostoliche e “motu proprio”: 
ne sono il frutto tre encicliche di cui 
la “Lumen Fidei” lasciata in eredità da 
Benedetto XVI e l’Evangelii Gaudium.
Ma al di là di quanto si possa rac-
contare di Papa Francesco, c’è molto 
di più e lo scopriremo lungo il suo 
straordinario pontificato. 
In attesa di averlo ancora con noi gli 
auguriamo una pronta guarigione e 
gli dedichiamo con il cuore le nostre 
preghiere. 

Carla Gari

La storia della nostra città (terza parte)

Superata la cinta delle mura seicen-
tesche cittadine, dalla porta della 
Lanterna alle Fronti Basse sul Bisagno, 
la trattazione dei fortilizi esistenti negli 
anni ’40 del Settecento riprende dalla 
foce del Bisagno con due puntate 
verso l’interno e poi lungo la costa in 
direzione levante. 
Alle pendici del colle di Santa Tecla si 
trova il Castello di Simon Boccanegra, 
palazzo di campagna del primo doge 
della Repubblica di Genova nel 1339, 
carica lasciata nel 1344, e ripresa nel 
1356 fino alla sua morte avvenuta 
nel 1363, forse avvelenato da sicari 
delle famiglie Adorno e Fregoso. È 
situato in un'area anticamente agri-
cola e particolarmente salubre, in cui 
sorgevano altre dimore signorili di 
campagna. Ragioni di carattere stili-
stico fanno risalire al 1200 il nucleo 
più antico della struttura, ampliata 
poi nel 1300, probabilmente ad opera 
dello stesso Boccanegra. Si trova alle 
spalle del Monoblocco dell’ospedale 
di San Martino nel cui perimetro è 
compreso, ed i primi lavori di restauro 
furono eseguiti nel 1938 dalla So-
printendenza ai Monumenti sotto la 
direzione di Ugo Nebbia, che restituì 
unità stilistica all'edificio attraverso 
il recupero della forma architettoni-
ca medievale. Da alcuni anni viene 
utilizzato dall’Ospedale come centro 
congressi. Il Castello di Molassana, 
posto su di uno sperone roccioso che 
si affaccia sulla Valle del Bisagno e 
su parte della Valle del Geirato, era 
composto da una torre quadrata, da 
una torre centrale semicircolare e da 
una cinta di mura. Oggi queste strut-
ture sono ancora visibili, anche se in 
rovina. Esso sorge probabilmente sul 
luogo di un antico castellaro ligure, 
poiché nel sito sono stati rinvenuti 
frammenti ceramici dell’età del ferro, 
databili intorno ai secoli V-VI a.C. Nel 
periodo altomedievale (476-1000 d.c.) 
il “castelluzzo di Molassana” era di 
proprietà del Vescovo a controllo del-
la Curia di Molassana, e della strada 
sulla sponda destra del Bisagno da 
Genova a Piacenza attraverso San 
Siro di Struppa. Intorno al X secolo in 
virtù dell’ampia visuale sul territorio 
circostante proteggeva la valle dalle 
scorrerie saracene, e infine pare che 
tra il XIV e il XV secolo il fortilizio sia 
stato coinvolto nelle lotte per il potere 
degli Adorno. Nel tratto di costa dalla 
foce del Bisagno a Quarto i rilievi 
topografici settecenteschi effettuati 
dal Vinzoni evidenziano ben quattro 
batterie d’artiglieria di cui non resta 

traccia: San Bernardo a ponente di 
San Nazaro; San Nazaro e Celso con 
torre cinquecentesca sul piccolo pro-
montorio di San Nazaro; del Vagno, 
sorta sulla scogliera di punta Vagno 
nel 1686, ammodernata nel 1745, 
e completata nel febbraio 1746 per 
proteggere il tratto di costa alla foce 
del Bisagno e impedire tentativi di 
sbarco, subì successivi rafforzamenti 
fino alla fine del XIX secolo e oggi 
sull’area sorgono i Giardini Gilberto 
Govi; e infine la batteria Sopranis-San 
Giuliano in corrispondenza dell’an-
cor oggi esistente e omonimo Forte 
ottocentesco. Proseguendo l’esame 
dei fortilizi esistenti in direzione le-
vante troviamo: Torre d’Amore tra 
San Giuliano e Boccadasse ancora 
esistente in via alla Torre dell’Amore, 
trasformata in abitazione risale al XV 
secolo; Torre di Capo Santa Chiara non 
rilevata dal Vinzoni e dubbia, forse sul 
promontorio che ospita oggi la Rocca 
Tirrena costruita nel 1903 su progetto 
dell’architetto Coppedè; Torre di “Ver-
nasola” sul piccolo capo che separa 
l’abitato di Vernazzola dalla spiaggia 
di Sturla, oggi in quel punto c’è un 
depuratore; Torre della Calcinara sor-
geva sul piccolo capo nell’area dove 
fu eretto  il monumento di Quarto 
dei Mille, in un documento del 1656 
il fortilizio era definito “Castello di 
Quarto sito alle calcinare”; Torre dei 
Montani sorgeva a ridosso di Capo Tre 
Pini sul lato di ponente in prossimità 
della spiaggia, l’edificio distrutto nel 
XIV secolo nel corso delle guerre tra 
guelfi e ghibellini, prende il nome 
dalla famiglia Montani proprietaria di 
terreni nella zona, fu ricostruita nel 
Cinquecento dalla Repubblica ed era 
nota anche come Castello Castagna 
per la vicinanza alla chiesa di Santa 
Maria della Castagna; Castello di 
Nervi, all’inizio della passeggiata 
Anita Garibaldi, sul promontorio alla 
foce del torrente Nervi e a levante 
del porticciolo a protezione del quale 
fu eretto nel XVI secolo in forma 
di torre quadrata; Torre Gropallo in 
corrispondenza del Parco omonimo, 
eretta pare nel 1547 e terminata nel 
1562 per difendere l’abitato dai pirati 
saraceni. Il fortilizio, sulla cui sommità 
veniva bruciato del fieno dal fumo 
particolarmente intenso e ben visibile 
a distanza  detto per questo Torre del 
Fieno, fu venduto dalla comunità di 
Nervi nel 1846 al marchese Gropallo 
da cui prese il nome. La costruzione, 
così come appare (vedi foto) in un 
dipinto di metà Ottocento del pittore 

olandese Jacques Francois Carabain 
(Amsterdam 1834 - Schaerbeeck 
1933), è a pianta quadrata con quattro 
guardiole sul coronamento ai vertici 
degli angoli, massicce mura con base 
a scarpa, e nonostante successivi 
rimaneggiamenti conserva l’aspetto 
che aveva nella visione prospettica di 
Nervi di Cornelio de Wael del 1637. 
Attualmente la torre è di proprietà 
del Comune di Genova a cui fu ce-
duta con il parco nel 1927. Un cenno 
particolare merita il Castello di Sturla 
in via V Maggio, citato dal Giustiniani 
a proposito di uno scontro tra guelfi 
e ghibellini avvenuto nel 1322 e poi 
nel 1583 in un documento relativo 
all’ammodernamento della dotazione 
di artiglierie dei principali fortilizi della 
difesa cittadina. Disarmato nel 1722 
e riarmato dagli austriaci nel corso 
della guerra di successione austriaca, 
fu al centro di un memorabile episodio 
bellico. Le truppe imperiali il 13 giu-
gno 1747 occuparono le alture della 
parte orientale della città e giunsero 
fino alla spiaggia di Sturla, dove gli 
inglesi avrebbero sbarcato l’artiglieria 
necessaria a far cadere la città, da mesi 
stretta d’assedio. Il tiro dell’artiglieria 
austriaca dal castello di Sturla unito a 
quello delle navi inglesi impediva i ri-
fornimenti via mare della città, poiché 
le imbarcazioni erano prese tra due 
fuochi, e così, come racconta 
Accinelli nella sua cronaca dell’asse-
dio, i genovesi misero in campo un 
pontone armato con diverse bocche 
da fuoco. Trainato da due galere e 
scortato da feluche bombardò con 
successo il 23 e 24 giugno il castello, 
costringendo le navi inglesi ad allonta-
narsi. Il 26 giugno gli inglesi ripresero 
a sbarcare l’artiglieria sulla spiaggia 
di Sturla alla presenza di von Schu-
lenburg, comandante le truppe im-
periali, ma il giorno 30 il mare agitato 
gli impedì di proseguire l’operazione, 
a cui dovettero rinunciare definitiva-
mente nei giorni seguenti, poiché il 4 
luglio gli austriaci iniziarono a ritirarsi 
da Genova. Del castello rimangono 
oggi numerose tracce del baluardo di 
ponente sulle cui fondamenta è stata 
costruita un’abitazione e della cinta 
di ponente nella spiaggetta di fianco 
al Belvedere Lina Volonghi, mentre la 
cortina centrale con le due cannoniere 
di fronte al mare, oggi è nascosta da 
una copertura in cemento a servizio 
del condominio che occupa l’area del 
castello.
  

Fulvio Majocco

Le fortificazioni da Voltri a Nervi 
alla metà del Settecento   

Nell'attesa di averlo ancora con noi
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Genova: quale futuro? 
I Venticinque danno la sveglia alla città

Genova, città con più di 2500 anni 
di storia, ne ha viste e superate tante 
avversità. L’ultimo quarantennio è se-
gnato da de-industrializzazione, gelo 
demografico e altri problemi. Ora c’è 
un nuovo, forte contributo al dibattito 
sulle trasformazioni – in negativo e in 
positivo – in atto nella città e nelle sue 
storiche, molteplici interrelazioni con 
il mondo. E su come dovrà essere la 
Genova del futuro. Lo porta il Gruppo 
dei 25, guidato da Carlo Castellano. Di 
lui il Gazzettino si è occupato ad aprile 
2024, quando il Lions Club gli ha 
conferito il Premio Sampierdarenese 
dell’anno. Ottantotto anni, il profes-
sore ha fondato Esaote, leader nelle 
tecnologie diagnostiche medicali, e 
Genova High Tech per la realizzazione 
del Parco scientifico e tecnologico de-
gli Erzelli. Ed è presidente dell’ALPIM 
(Associazione ligure per i minori). Nel 
1977 subì un vile attentato a opera 
delle BR. Gli ha lasciato gravi danni 
fisici. Ma non ne ha certo affievolito 
la volontà. Il programma del nuovo 
‘think tank’ dei 25, formato da in-
tellettuali di varia estrazione, è stato 
presentato il primo febbraio. 
- Di che si tratta?
“Occorre offrire proposte concrete alla 
città tutta, in una logica di innovazio-
ne, crescita e sviluppo – esordisce il 
Gruppo – Ci presentiamo come voce 
esterna alla politica”. Il ragionamento 
in divenire dei 25 saggi parte dall’esa-
me delle criticità: “Genova detiene il 
primato di città con la popolazione più 
anziana d’Europa. Per contrastare tale 
realtà è fondamentale porre il ponte 
generazionale al centro delle priorità, 
investendo sui giovani, partendo da 
scuole e Università anche per tracciare 
possibilità occupazionali di qualità 
nell’arco dei prossimi dieci anni”. Una 
precisazione: “Le attività marittimo-
portuali, compreso il decisivo ruolo 
dei cantieri navali, continueranno a 
costituire la spina dorsale dell’eco-
nomia e della cultura genovese. A 
ciò va aggiunto un turismo in forte 
crescita. Genova ha una grande storia 
industriale. Negli ultimi decenni ha 
però subito drammatici processi di de-
industrializzazione, soprattutto nelle 
aziende a partecipazione statale”. I 25 
parlano senza remore di “decadenza 
in termini di imprenditorialità e crea-
zione di nuove imprese. Occorre fare 
un decisivo salto di qualità puntando 
prima di tutto sui giovani”. E venire 
incontro alle loro esigenze: “La loro 
cultura è oggi segnata da visioni, 
progetti e strumenti nuovi rispetto 
al passato: basti pensare all’identità 

digitale. A queste esigenze occorre 
corrisponda un’offerta educativa e cul-
turale aggiornata. Scuole e Università 
sono punto di riferimento essenziale 
per coagulare energie e progetti”. 
La scuola dovrà interagire meglio 
con il mondo del lavoro: “Ciò può 
derivare solo da una diffusa adozione 
delle più avanzate tecnologie nei vari 
rami di attività economica, a iniziare 
da quello manifatturiero, da nuove 
imprese high-tech e dalla logistica”. 
Le trasformazioni non vanno intese 
in senso solo negativo: “Ci sono già 
realtà innovative non sufficientemente 
comprese dai Genovesi nella loro va-
lenza strategica. È il caso dell’Istituto 
Italiano di Tecnologia (IIT), divenuto 
negli ultimi vent’anni il centro di ricer-
ca più prolifico in Italia. L’investimento 
sinora realizzato è di due miliardi di 
euro. L’IIT è molto efficiente in termini 
di impatto brevetti e spin-off [capacità 
generativa di nuovi rami d’impresa, 
n.d.r.]. E in vari campi: robotica, tec-
nologie per la vita, nanomateriali e 
intelligenza artificiale”. 
Altra novità positiva è la progressiva 
evoluzione del Polo degli Erzelli: 
“All’inizio del secolo è stato avviato a 
Genova, oltre all’IIT, anche il progetto 
di Parco Scientifico e Tecnologico 
degli Erzelli. Dove vent’anni fa erano 
accatastati 40.000 container vuoti 
oggi operano oltre 2.000 scienziati, 
ricercatori e tecnici. Le sue potenzia-
lità sono rilevanti. Deve diventare un 
vero Campus per ricerca, formazione 
e innovazione tecnologica”. I 25 
espongono un progetto didattico di 
alto profilo: “È il Liceo Statale Tecno-
logico Sperimentale in Val Polcevera. 
Nell’ex area industriale Facchini delle 
Ferrovie dello Stato, sorgerà il Distretto 
Educativo Dell’Innovazione (D.E.D.I.), 
nuovo Campus dedicato a formazione 
e innovazione. Il primo in Italia, come 
è stato dichiarato dallo stesso Ministro 
dell’Istruzione e del Merito”. 
Tra le attività positive a Genova va an-
che segnalato il Festival della Scienza. 
Né è meno importante un’altra attività 
scientifica, benché meno nota: “È il 
progetto RAISE (Robotica e Intelligen-
za Artificiale) del 2021 e attualmente 
in fase di completamento. RAISE è 
finanziato con 109 milioni di euro dei 
fondi PNRR, concepito da Università 
di Genova, Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (CNR) e IIT, col coinvolgi-
mento di 25 aziende tecnologiche 
della Regione Liguria”. Genova è 
caratterizzata da luci e ombre: “Dob-
biamo puntare sul futuro. Adozione di 
tecnologie d’avanguardia e sviluppo 

di una cultura a essa corrispondente 
devono riguardare anche il settore 
manifatturiero, i servizi e le public 
utilities”. Nell’ambito delle public 
utilities, un ruolo cruciale riveste la 
transizione energetica: “Genova ha 
capacità industriali e finanziarie per 
la realizzazione diretta sia a terra sia 
sul mare di nuovi impianti solari ed 
eolici marini. La creazione di Comunità 
Energetiche contribuirebbe a rendere 
la città elettricamente autonoma. Ad 
esempio, il Liceo Tecnologico della Val 
Polcevera sarà totalmente alimentato 
da un sistema fotovoltaico, che fornirà 
energia non solo al D.E.D.I., ma anche 
a cinque comunità energetiche a di 
Certosa, per un totale di oltre cinque-
mila famiglie”. Nell’ambito dei servizi, 
ad avviso dei 25, l’uso di tecnologie 
avanzate è urgente in vari comparti: 
“Lo sviluppo della cyber security e le 
sue applicazioni (si pensi al porto), 
costituisce una rilevante opportunità 
per Genova, anche perché si può 
contare sulla strategica presenza alla 
Fiumara del Gruppo Leonardo. L’ap-
plicazione di tecnologie digitali alla 
logistica e ai trasporti integrati por-
terebbe importanti benefici non solo 
alla manifattura, ma anche ai porti 
e alle aziende liguri che operano nei 
trasporti internazionali. Nella Sanità si 
rende necessario dare impulso fattivo 
alla medicina digitale. Questa, nel ren-
dere più rapide e precise le diagnosi, 
consentirà una maggior efficacia della 
cura. La realizzazione del nuovo Ospe-
dale agli Erzelli e dell’innovativo centro 
di Medicina Computazionale, oltre a 
favorire un deciso miglioramento delle 
prestazioni sanitarie, potrà collocare 
città e regione Liguria sulla più elevata 
frontiera tecnologica della Sanità. Nel 
turismo e nelle attività portuali l’ado-
zione di tecnologie avanzate porterà 
miglioramenti nella produttività delle 
imprese. Peraltro Genova già negli 
anni Sessanta aveva promosso lo 
sviluppo di nuove tecnologie informa-
tiche e digitali avviando un Distretto 
dell’Automazione e dell’Elettronica 
Industriale con importanti aziende 
quali Elsag-Elettronica San Giorgio, 
Marconi Italia, Orsi Automazione e 
Ansaldo Elettronica Industriale”. 
Quali condizioni infrastrutturali de-
vono coadiuvare il processo di supe-
ramento della crisi? “La percorribilità 
e il successo delle linee di sviluppo 
delineate è senza ombra di dubbio 
condizionata dalla possibilità di ridurre 
l’isolamento in cui si trova la città, data 
l’arretratezza dei collegamenti ferro-
viari e stradali. Allo scopo è urgente 
accelerare la realizzazione delle grandi 
infrastrutture (Terzo Valico, Gronda e 
tracciamento ferroviario). Inoltre, è 
necessario disciplinare il sistema delle 
concessioni portuali coinvolgendo gli 
operatori del settore, per favorire lo 
sviluppo del sistema. L’abbattimento 
dei costi di trasporto è condizione 
essenziale per favorire insediamenti 
di imprese da altre regioni o Paesi”.
Ed ecco, infine le conclusioni (prov-
visorie) della Dichiarazione dei 25: 
“Abbiamo necessità di avviare una 
nuova visione di Genova centrata sui 
giovani, sulla scienza e sulle nuove 
tecnologie. Genova in questo modo 
riprenderebbe il ruolo da protagonista 
nella crescita del Paese, che in passato, 
dall’Unità d’Italia in poi, ha già dimo-
strato di saper svolgere”.

Marco Bonetti

Il programma del Gruppo guidato da Carlo Castellano

Esattamente centoquaranta anni 
fa, il 27 febbraio 1885, nasceva a 
San Pier d’Arena Dante Mosè Con-
te: i suoi genitori erano Natalina 
Zino e Benedetto. A quel tempo il 
nostro quartiere, ancora comune 
autonomo, stava attraversando un 
periodo di forti dinamiche politiche 
e sociali che ne stavano sconvol-
gendo e mutando definitivamente 
l’identità. Importante era il proble-
ma sociale causato dalla repentina 
industrializzazione del territorio ed 
il rapido incremento demografico 
che tra il primo decennio dell’Otto-
cento ed il 1900 avrebbe portato il 
numero di abitanti da 5000 a circa 

35000, con un aumento di popolazione destinato ancora a crescere nei 
decenni a venire. Quando Dante vide la luce, la nascente classe del prole-
tariato, aveva già preso coscienza della complessa situazione e, maturando 
la consapevolezza della propria consistenza politica, era riuscita ad avviare 
una serie di iniziative volte alla difesa dei propri diritti: ne sono un esempio 
la nascita delle società operaie di mutuo soccorso e, nel 1863, della prima 
banca operaia. Il papà di Dante era un operaio dell’Ansaldo e questa condi-
zione sociale lo portò a crescere in un contesto proletario, tra i “lavoratori”, 
facendogli vivere un’esperienza che avrebbe segnato la sua stessa vita. Sin 
da giovane manifestò una significativa attitudine per il disegno, ma le condi-
zioni economiche modeste della famiglia non lo poterono aiutare a coltivare 
questa dote naturale. La sua fortuna fu quella di trovare l’interessamento 
e l’aiuto di alcuni concittadini che lo segnalarono all’allora sindaco Nino 
Ronco che in quel momento, insieme a Pietro Chiesa, costituiva il nerbo di 
un panorama politico e sociale di stampo progressista. Così, dopo un iniziale 
aiuto da parte di Angelo Vernazza, allievo prediletto di Nicolò Barabino, ad 
appena quindici anni Dante Conte, grazie all’amministrazione comunale di 
San Pier d’Arena, poté cominciare a frequentare l’Accademia Ligustica di 
Belle Arti a quel tempo diretta da Alfredo Luxoro, figlio di Tammar e pittore 
ispirato alla scuola verista genovese di paesaggio. Ammesso all’Accademia 
il 26 novembre 1900, Dante ebbe modo di seguire i corsi di Tullio Salvatore 
Quinzio sul disegno dal vero, improntandolo ad una visione pittorica che 
sicuramente lo avrebbe condotto ad un forte approccio realistico, con una 
predilizione per il ritratto e la figura. Nel 1905, potendo contare su una 
borsa di studi maturata grazie alle sue qualità artistiche, Conte si iscrisse 
all’Accademia di Belle Arti di Firenze dove ebbe modo di seguire, tra altri, 
anche i corsi di scultura di Augusto Rivalta ed in particolare la scuola libera 
del nudo. Anche per lui, come già fu per suoi illustri colleghi e maestri, il 
capoluogo fiorentino fu l’occasione per venire in contatto con una realtà 
artistica coinvolgente che consentiva non solo di vivere un ambiente più 
internazionale ma anche di poter conoscere le nuove realtà dell’arte con-
temporanea europea e soprattutto di quell’arte che sempre più pareva 
discostarsi dall’ambito dell’accademismo. In generale, possiamo dire che 
ben poche volte Dante si allontanò dalla sua San Pier d’Arena: a parte gli 
anni trascorsi a Firenze, possiamo forse annoverare, in quanto non esiste un 
reale riscontro, due brevi soggiorni a Parigi e a Londra dove poté lavorare 
come ritrattista e maturare una propria esperienza legata all’impressionismo 
francese e al realismo inglese. Tutte queste nuove correnti pittoriche contri-
buirono a fargli elaborare un personale e autonomo linguaggio pittorico che 
però non lo allontanarono dall’essere ancorato alla cultura impressionista e 
post-impressionista definita dallo stesso artista come l’arte del divenire, che 
arrivò ad influenzare decisamente i suoi quadri di paesaggio. Tornato a San 
Pier d’Arena, dopo le sue esperienze all’estero, Conte ebbe in concessione 
dal Municipio un locale dove poter lavorare nel Palazzo dell’Istruzione. 
Questa stanza risultò però piuttosto angusta e non adatta al lavoro creativo 
di un pittore e quindi si spostò in un luogo più arioso in grado di favorire 
la sua vena pittorica: una piccola casa nella zona di Promontorio in salita 
Salvator Rosa, vicino all’abitazione del Vernazza, dove tutt’oggi è visibile 
una targa a memoria. Nonostante la sua vena artistica lo conducesse verso 
nuove sperimentazioni, le difficoltà economiche che si trovò a dover affron-
tare, al punto di non poter neppure acquistare i materiali per dipingere, 
lo obbligarono a dover produrre anche opere di carattere essenzialmente 
classicheggiante, ritratti e paesaggi, richieste dalla committenza talora 
anche solo per aiutarlo di fronte alla necessità di doversi procacciare di che 
vivere. Tuttavia, fermo nella convinzione di vedere l’impressionismo come 
unico sbocco di modernità, Conte, immerso nel clima di forte tensione 
sociale di cui abbiamo scritto, continuò a sviluppare in alcuni suoi quadri 
quelle potenti forme espressive che spesso si rilevano nei suoi ritratti ad 
olio da cui emerge tutta la psicologia dei personaggi: tipico è il dettaglio 
delle mani nodose e vissute dei lavoratori che si sviluppano in un disegno 
plastico, di tensione che si rilascia in armonico sentire. Notevole fu anche la 
sua produzione di paesaggi, dove con evidenza l’artista rivolge lo sguardo 
a soggetti che ben conosce e ama, nei quali trova una sorta di abbandono; 
di interesse i disegni, soprattutto a carboncino, dove convergono i ritratti 
di amici, operai, familiari, bambini, pescatori, tutti rivolti ad esprimere una 
profonda umanità. Poche furono le composizioni a sfondo religioso fatte 
salve una Natività e una Sacra Famiglia. Dante Mosè Conte morì appena 
trentaquattrenne, il 4 gennaio 1919, stroncato dall’epidemia di “spagnola”. 
La sua fu una morte in totale silenzio dopo una vita trascorsa tra difficoltà 
ma di chiara esemplare rettitudine e di arte tanto amata e sofferta.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

In ricordo
di Dante Conte
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Chiedete alla psicologa

L'amore è un sentimento universale 
che ci accompagna nelle diverse fasi 
della vita, che ci fa sentire migliori e 
che si manifesta come desiderio di 
procurare il bene della persona amata 
con atteggiamenti di affetto e dedi-
zione. L’amore descritto dai filosofi, 
oggetto di studio di importanti pensa-
tori, è stato delineato come amicizia, 
desiderio erotico e romantico, amore 
spirituale, fraterno e familiare. Può 
arrivare inaspettato nella nostra vita, 
basta saperlo accogliere, avere voglia 
di aprire il cuore e coltivarlo come 
valore speciale da condividere.
Gli studi di neuropsicologia hanno di-
mostrato che la vera attrazione risiede 

nel cervello ed è autentica quando ci 
permette di entrare in sintonia con 
il mondo emotivo di qualcuno di cui 
riusciamo a capire le intenzioni e le 
emozioni. Infatti, si attivano reazioni 
chimiche che conducono a esperienze 
di piacere, euforia, attrazione, benes-
sere, mentre a livello psicologico si 
crea uno scambio tra le due persone 
che hanno bisogni di natura affettiva.
La terza età non è più l’ultima tappa 
della vita e l'amore che ha attraversato 
tante stagioni merita di essere raccon-
tato con la stessa gioia dell’amore gio-
vanile, perché è vivo anche quando le 
rughe solcano il viso. Tuttavia, occorre 
una riflessione più ampia sulle com-
plessità di questo tempo della vita, in 
cui le persone si trovano ad affrontare 
sfide e opportunità che influenzano 
anche le loro relazioni, vissute in 
modo meno idealizzato e per questo 
più sincere. La comunicazione aperta 
e l’impegno permettono di coltivare 
legami significativi, che durano negli 
anni, con la condivisione di esperienze, 
valori e ricordi che legano in modo 
indissolubile.
La vita di una coppia matura è carat-
terizzata da una profonda complicità, 
solidarietà, comprensione reciproca e 
una capacità di affrontare insieme le 
sfide della vita. I conflitti non vengono 
visti come minacce, perché la capacità 
di negoziare è essenziale per trascura-
re le piccole incomprensioni, concen-
trandosi su ciò che davvero conta nella 
vita insieme, rispettando le reciproche 
differenze. Se la routine quotidiana 
porta un senso di monotonia o di 
noia, è importante cercare nuovi modi 

per arricchire la vita insieme, costruire 
nuovi obiettivi comuni, viaggi, attività 
sociali che rafforzano e mantengono 
viva la relazione.
Purtroppo può capitare che, con il 
passare degli anni, sorgano problemi 
di salute, cambiamenti nell’ambito 
familiare o difficoltà economiche; per 
affrontare queste sfide occorre una 
grande capacità di adattamento e di 
sostegno reciproco.
L'amore maturo in età avanzata non 
è solo un rifugio sicuro, ma diventa 
anche una fonte continua di forza e 
profonda gratificazione nel sentirsi 
parte di un mondo simile. In definiti-
va, può offrire un’opportunità per la 
crescita personale, per abbracciare la 
bellezza delle relazioni che si raffor-
zano con il passare del tempo e per 
riconoscere il valore prezioso di un 
sentimento che invecchia, diventando 
sempre più ricco e appagante con gli 
anni che passano. Scriveva García Már-
quez “Quanto sbagliano gli uomini nel 
pensare che si smette di innamorarsi 
quando si invecchia, senza sapere che 
si invecchia quando si smette di inna-
morarsi”, quindi possiamo affermare 
che l’eterna giovinezza risiede anche 
nella capacità di amare, cominciando 
dall’amare noi stessi.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

La bellezza dell’amore 
in età matura

Il mercato dei farmaci nel 2024 è cresciuto sia in volumi, cioè il numero 
di confezioni, dello 0,6%, che in valori, cioè la quantità di euro spesi, del 
2,6%. È quanto emerge da una analisi dei dati Pharma Data Factory, che 
monitora sul 95% delle farmacie, il consumo reale di farmaci.
Nel dettaglio, nel 2024, sono stati dispensati circa 1,79 miliardi di confezioni 
di farmaci per un valore di 18,1 miliardi di euro: numeri che fanno paura 
e fanno riflettere su quante di tali confezioni di farmaci fossero realmente 
necessarie. Il farmaco più venduto risulta essere, non avevamo dubbi, il 
Paracetamolo con un numero di confezioni dispensati dalle farmacie di 
circa 41 milioni, in leggero calo rispetto allo scorso anno. La hit parade 
dei farmaci più venduti pone al secondo posto l’Acido Acetilsalicilico con 
36 milioni di confezioni vendute. Seguono la Levo-tiroxina per la cura dei 
disturbi alla tiroide, il Colecalciferolo, apportatore di vitamina D, la Furose-
mide, il diuretico, il Betametasone, il corticosteroide e il Bisoprololo, il beta 
bloccante che riduce la frequenza cardiaca. Tra gli antibiotici il più gettonato 
è rappresentato dalla associazione tra Amoxicillina e Acido Clavulanico, 
mentre tra gli antinfiammatori al primo posto risulta essere il Ketoprofene, 
sale di lisina. Tra gli antipertensivi, cioè i farmaci utilizzati per abbassare 
la pressione arteriosa, spicca il Ramipril. Questa statistica ci fa ancora di 
più sensibilizzare l’opinione pubblica sul corretto e appropriato utilizzo dei 
farmaci che andrebbe fatto sempre su consiglio e prescrizione del medico 
e non su ciò che ci ha consigliato la vicina di casa o il collega di lavoro.

Fabrizio Gallino

Quanti farmaci 
consumiamo?

Il parere del medico
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LILIANA BRUZZONE 
vedova Molinari 

lo ha raggiunto in cielo il 12 febbraio 
del 2021. La ricordano con affetto 
le figlie Miriam e Mary con Claudio 
e Eros, i nipoti Daniele e Ivan con 
Valentina e il piccolo Pietro.

Dopo trentadue anni dalla scom-
parsa del suo caro Carletto

12/2/2021 - 12/2/2025

Il 21 febbraio di tre anni fa ci ha 
lasciato

DANTE BATTIONI 

che era stato uno dei primi colla-
boratori del nostro Gazzettino e 
della radio di San Pier d'Arena, la 
famosa RS1. Dante era un uomo 
pieno di vita e aveva cercato sem-
pre di dare il massimo per la sua 
"piccola città". Grande sportivo e 
sampdoriano "doc" era diventato 
famoso alla fine degli anni '70 per 
le sue radiocronache calcistiche e 
per le sue interviste a personaggi 
importanti dello sport. 
Ciao Dante, il Gazzettino Sampier-
darenese ti ringrazia per quanto ci 
hai saputo regalare.

      

VITTORIO BRUZZONE 

è ricordata con immutato affetto 
da Mirian, Mary e famiglia, unita-
mente alla cara e indimenticabile 
nonna

LUIGINA BIANCHETTI

che, trentacinque anni orsono, lo 
raggiunse in cielo. Genitori affet-
tuosi e nonni cari, saranno sempre 
ricordati da quanti Li amarono e 
stimarono.

26/2/1990 – 26/2/2025
Nel quarantanovesimo anniversa-
rio della sua morte, la indimenti-
cabile figura del caro nonno

5/2/1976 – 5/2/2025

MARIA TERRILE VIETZ

La nostra Genova, il nostro geno-
vese, la nostra cultura, il nostro 
teatro perdevano una sensibile 
interprete della genovesità, amata 
e acclamata attrice dialettale. Ha 
collaborato per anni con il Gazzet-
tino, ha partecipato come ospite 
d’onore alla festa per i quarant’an-
ni al Modena nel 2011, è stata la 
prima vicepresidente donna di "A 
Compagna". Ma al di là di tutto 
ciò, Maria è stata una grande ami-
ca fidata e affidabile di tutti coloro 
che l’hanno conosciuta e apprezza-
ta. Moltissimi sono i raccontini, le 
scene di vita vissuta che ha scritto 
per i lettori del Gazzettino in un 
genovese impeccabile e verace.

Nove anni fa, il 28 febbraio 2016, 
ci lasciava

3/3/2022 - 3/3/2025

ROBERTO GRASSI
Ziogess

A tre anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano con affetto la moglie 
Angela, i figli e i parenti tutti. 
Anche la redazione del Gazzet-
tino Sampierdarenese si unisce 
nel ricordo di  Roberto, per tutti 
Ziogess, un uomo giusto, autenti-
co,  fortemente attaccato alle sue 
radici sampierdarenesi.

Ci ha lasciato il 13 febbraio 2013

A dodici anni da quando Ezio Baglini 
ci ha lasciato, riproponiamo l'articolo 
pubblicato nel febbraio 2013 firmato 
da Roberta Barbanera. Da molti anni Il 
Gazzettino Sampierdarenese propone 
ancora di intitolargli uno spazio e oggi 
torniamo a chiedere che gli venga 
dedicata una via, una piazza, un luogo 
per ricordarlo come merita. 
Sarebbe un bel modo per rendergli 
omaggio e far conoscere a tutti questa 
persona che, con le sue azioni, può 
essere di grande esempio anche per 
le nuove generazioni.

La nostra famiglia è in lutto da quando 
Ezio Baglini se n’è andato. La famiglia 
del Gazzettino ha perso una colon-
na portante, un faro silenzioso ma 
sempre illuminato. Se ne è andato 
in silenzio, come in silenzio arrivava 
in redazione, alle riunioni, tra noi 
amici. Noi, invece, abbiamo pianto. 
Tanti hanno versato lacrime sincere il 
giorno dei funerali nella chiesa della 
Cella, nel cuore della sua San Pier 
d’Arena. Nel suo necrologio c’era 
scritto Ezio Baglini, Sampierdarenese; 
semplicemente così, perché in lui vi era 
la grandezza della semplicità. Con la 
stessa spontaneità il nostro direttore 
Frambati lo ha salutato in chiesa, im-

pegnando tutti noi affinché una strada 
di San Pier d’Arena gli venga dedicata. 
Ezio per me era “Ezione” e non certo 
per la statura fisica (era alto sì, ma 
non grande di corporatura) ma per 
la capacità che aveva di rassicurarmi 
con uno sguardo, con una parola. Con 
lui mi sentivo semplicemente a casa. 
Ezio era un eclettico per natura: 
medico di tantissime famiglie, scout, 
console de "A Compagna”, redatto-
re del Gazzettino Sampierdarenese, 
socio attivo dei Cercamemoria della 
Biblioteca Gallino, uomo di grande 
cultura, depositario di un immenso 
patrimonio storico, costruito giorno 
dopo giorno, nutrendo la sua anima 
curiosa con letture e ricerche infati-
cabili. Aveva persino dedicato un sito 
alla sua amata San Pier d’Arena, www.
sanpierdarena.net. 
Ezio era un uomo di fine intelligen-
za, di nobiltà d’animo e di infinita 
sensibilità. 
Così lo porteremo nel cuore, tutti. 
Sono sicura che lui continuerà a 
guardarci, a guardare la sua San Pier 
d’Arena e, con il sorriso sulle labbra, 
a guidarci nel nostro impegno che, 
senza di lui, sarà un po’ più faticoso.

Roberta Barbanera

Informiamo i lettori che i ricordi 
e necrologi si ricevono presso la 
redazione, dal lunedì al venerdì 
dalle 9 alle 12, al Centro Civico 
“G. Buranello” in via Daste 8 A. 
Oppure telefonando al numero 
349 2346038. 
È possibile richiedere la pubbli-
cazione inviando una mail a: 
gazzettino@seseditoria.com. 

Ricordo del grande
amico Ezio Baglini

Nel gennaio 1925, cent’anni fa, la SOMS Universale “Giuseppe Mazzini” 
di San Pier d’Arena venne occupata dai fascisti. Seguì un lungo e tragico 
ventennio di sopraffazioni, volto a snaturare l’anima stessa della Società, 
per adeguarla al credo all’ora imposto. Ciò fino alla Liberazione del 1945, 
quando la Società poté risorgere sulle basi nelle quali venne fondata nel 
lontano 1851. Un compito al quale si dedicarono molti esponenti. Una 
storia collettiva interpretata individualmente da semplici militanti di base, 
i cui nomi erano destinati a scomparire dai libri di storia. Li abbiamo voluti 
togliere dall’oblio nella recente pubblicazione societaria “Sampierdarena 
e l’Universale durante il ventennio fascista, ricordando i soci che hanno 
contribuito a ricostruirla”. Un documento che abbiamo presentato il 14 
febbraio scorso alla Biblioteca Gallino del Centro Civico Buranello, e che 
è ora disponibile presso la Società stessa. Nel frattempo, alcuni profili bio-
grafici di quegli esponenti verranno da ora in poi ospitati in questa rubrica.

Memorie di una storia

Acquarone Bartolomeo Vittorio
(Voltri (Genova) 17.5.1877 –)

Nato a Voltri nel 1877 da Giuseppe e da 
Maria Costaguta. Di buona educazione 
e cultura, si diploma quale segretario 
comunale presso un istituto tecnico. 
In seguito, si iscrive alla massoneria e 
diventa contabile presso la società del 
commendatore Attilio Bagnara di via 
XX Settembre, anch’egli massone. Col 
tempo assume diverse cariche: quella 
di presidente della Federazione Ligure 
del Partito Repubblicano, di presidente 
della Confederazione Operaia Genovese 
Repubblicana e di commissario per la 
Massoneria in Liguria. Mentre prima 
della guerra mondiale – a cui non 
partecipa perché riformato –, ricopre 

anche la carica di consigliere comunale di Prà e di Voltri. Un impegno che 
prosegue fino allo scioglimento dei partiti sovversivi da parte del governo 
fascista. È negli anni immediatamente seguenti che viene schedato per 
la prima volta dalla locale Prefettura. Nel cenno biografico, da questa 
redatto nel giugno 1928, quando risulta sposato e con due figli, si dice 
che non è più iscritto ad alcun partito. Tuttavia, continuerebbe a svolgere 
un’attività politica antifascista, venendo considerato dalla polizia come 
un deciso avversario del governo nazionale e del Regime. Nell’ottobre 
1927, a seguito dell’intercettamento di una corrispondenza col massone 
Domizio Torrigiani, confinato di polizia nella colonia di Lipari, viene disposta 
la perquisizione della sua abitazione, che però non dà luogo ad elementi 
rilevanti. In ogni caso, l’anno seguente viene proposto per l’assegnazione 
al confino di polizia da parte della Commissione provinciale. Nell’occasione 
viene però sancito solo con l’ammonizione e con l’obbligo di dotarsi della 
carta d’identità, oltre ad essere sottoposto a sorveglianza, perché segnalato 
da Parigi come in contatto con ambienti antifascisti intenti ad effettuare 
raccolte di fondi a favore dei profughi confinati. E quando nel giugno 
1930 termina il periodo di ammonizione, viene iscritto nella Rubrica di 
frontiera, alfine di impedirgli di espatriare. Nel novembre del 1930 viene 
arrestato, perché sospettato di appartenere al movimento “Giustizia e 
Libertà”, ma è rilasciato dopo una settimana. Così anche nel novembre 
dell’anno seguente, quando viene trattenuto per qualche giorno, come 
consuetudine, in occasione della visita di “alti personaggi” nelle città vicine. 
Nel marzo 1933, invece, l’arresto e la denuncia al Tribunale Speciale per la 
Difesa dello Stato è per avere svolto attività cospiratoria nell’associazione 
segreta “Giovine Italia”. Ma anche in questa occasione viene scarcerato 
a giugno, questa volta per un atto di clemenza del Capo del Governo. 
Anche se la sua condotta non dà più luogo a rilievi di natura politica, con-
tinua ad essere vigilato fino alla fine del 1937 quando, “non ritenendolo 
più pericoloso per l’ordine pubblico” viene “cancellato dall’elenco delle 
persone pericolose da arrestare in determinate circostanze”. Nel dicembre 
1942 si trasferisce a Rapallo per sfollamento. Poi, nuovamente a Genova 
dopo la guerra, risulta iscritto nel libro soci della Società di Mutuo Soccorso 
“Universale” a partire dal dicembre 1953.

Fonti: Archivio Centrale dello Stato (Roma), Ministero dell’Interno, Dire-
zione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati, 
Casellario Politico Centrale, ad nomen; Archivio storico della SOMS Uni-
versale “G. Mazzini”, Mastro Soci dal 1948 al 1959.

Esponenti dell'Universale
sempre da ricordare



15GAZZETTINO 
Sampierdarenese

02-2025

GAZZETTINO
Sampierdarenese

Mensile d’informazione, turismo, cultura e sport

Autorizzazione Tribunale di Genova N. 31 del 13 novembre 1972
Iscritto il 3/7/98 al Registro Nazionale della Stampa al n° 06373

Fondato nel 1972 da Rino Baselica, Ettore Bertieri e Giannetto D'Oria

Direttore responsabile: Gian Antonio Dall'Aglio  
(g.dallaglio@seseditoria.com)

Redattore capo: Stefano D'Oria (s.doria@seseditoria.com) 

Collaboratori del Gazzettino Sampierdarenese: 
Franco Bampi, Marco Bonetti, Lorenzo Mario Bozzo, Ebe Buono Raffo, 
Enrico Carlini, Gino Dellachà, Sara Gadducci, Carla Gari, Mirco Oriati, 
Pietro Pero, Benito Poggio, Rossana Rizzuto, Martino Rocca,  Marilena Vanni, 
Eva Zavattaro, Domenico Zeziola
Consulenti scientifici: dott. Fabrizio Gallino, dott.sa Fiorella D'Anna
Consulente storico: Fulvio Majocco
Fotoreportage: Marco Balostro, Fabio Bussalino, Francesco Millefiori 
Relazioni pubbliche: Laura Traverso

Ufficio di redazione e caporedattore tel. 349 2346038
Editrice S.E.S. - Società Editrice Sampierdarenese coop a r.l.

Redazione Centro Civico “G. Buranello” Via Daste 8 a 
Sito Internet: www.seseditoria.com - www.stedo.ge.it
Mail segreteria SES: info@seseditoria.com 
Mail redazione: gazzettino@seseditoria.com
Sede Legale: Corso Martinetti 4/6 - 16149 GENOVA

Una copia euro 2.00 - Arretrati euro 3,00
Abbonamenti annui: Ordinario euro 20,00 - Enti e Società euro 25,00
Sostenitori euro 30,00 - Onorari euro 50,00 - Estero euro 60,00
Conto Corrente Postale n. 25058165
Pubblicità: gazzettino@seseditoria.com - tel. 349 2346038

Stampa: Grafica LP sas 
Via Pastorino 200 - 202 r. 16162 Genova-Bolzaneto - tel. 010 7450231

Ricordi

In ricordo di

ITALO BRUZZONE

MARIA PAPPALARDO

In occasione degli anniversari 
della scomparsa dei suoi carissimi 
genitori,  la figlia Rosalba con  la 
nipote Daniela li ricordano con 
immutato affetto e rimpianto.

24/2/2000 – 24/2/2025

14/2/1985 – 14/2/2025

ETTORE BERTIERI

Fondatore de “Il Gazzettino Sam-
pierdarenese”. Il rimpianto per la 
sua scomparsa è immutato nelle 
equipe che nel corso degli anni si 
sono avvicendate nella redazione 
del Gazzettino. Rimane sempre, 
per noi, il Capo; l’esempio e 
l’ispiratore del nostro lavoro di 
piccoli cronisti della nostra città. 
La figura di “papà Ettore”, deca-
no dei giornalisti sportivi liguri e 
nostro maestro di vita e di lavoro, 
rimarrà indimenticabile nei nostri 
cuori come rimane nel cuore del 
figlio, nostro amico fraterno, e del 
nipote, che hanno ancora vivo il 
dolore ed il rimpianto. Un dolore 
e un rimpianto che, siamo certi, 
non si lenirà certamente per tanti 
colleghi giornalisti anziani e per 
tanti sampierdarenesi.

15/2/2016 - 15/2/2025

SERGIO GALLINO

A nove anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano ad amici e conoscenti 
il figlio Fabrizio, il nipote Filippo e 
i parenti tutti. 
Tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce all'ami-
co Fabrizio, consulente medico del 
nostro mensile, nel ricordo del suo 
caro papà.

VITTORIO RONCAGLIOLO

Da diciannove anni ci hai lascia-
to, ma la tua presenza è sempre 
viva in noi e ci accompagna ogni 
giorno. La figlia Clara col marito 
Silvano e i parenti tutti ti ricordano 
con tanto affetto a coloro che ti 
hanno conosciuto e stimato.

Anche la redazione del Gazzettino 
si associa nel ricordare il nostro 
grande amico e collaboratore 
Vittorio Roncagliolo.

CARLO GARI

Ciao Papà
sono ventinove anni che te ne sei 
andato, ma non c'è stato giorno 
che tu non sia stato con noi.
Grazie.
Carla con Iolanda e Francesca

23/2/1996 - 23/2/2025

18/2/2006 – 18/2/2025

6/2/2019 - 6/2/2025

PIETRO RIZZUTO

La redazione del Gazzettino ricor-
da il papà della nostra collabora-
trice Rossana Rizzuto, che appena 
cinque giorni dopo, l'11 febbraio 
2019, perdeva la sua cara mamma
 

GRAZIELLA SCIORTINO 

Due eventi tragici ravvicinati che 
spesso accadono a persone che 
hanno passato un'intera vita as-
sieme e che sembra non vogliano 
lasciarsi neppure davanti alla 
morte. Tutta la redazione è vicina 
a Rossana e al marito Mirco Oriati 
nel ricordo.

MARIA SANGUINETI
ved. SEMINO

A quindici anni dalla scomparsa 
la ricordano con tanto affetto 
e immutato rimpianto la figlia 
Nelly, il genero Silverio, i nipoti 
Laura, con il marito Renato, e 
Danilo, i pronipoti Matteo e Elisa 
e i parenti tutti.

26/1/2010 – 26/1/2025

 

ITALO DOMENICO SEMINO

Sono trascorsi già quarantuno 
anni da quando ci lasciasti nel 
nostro grande dolore, ma il tempo 
non cancella il rimpianto ed il tuo 
ricordo. Sei sempre vivo nei nostri 
cuori. Ti ricordiamo con immutato 
affetto e rimpianto. La figlia Nelly 
con il genero Silverio ed i nipoti 
Laura e Danilo.

25/3/1984 – 25/3/2025
    

21/3/2017 – 21/3/2025

BRUNA FRANCHIN

Sono passati otto anni dalla tua 
scomparsa ma sei sempre nei 
nostri cuori. 
La ricordano il marito Silvano, i 
figli Stefano e Corrado, la nuora 
Cristina e la nipote Maya.
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Nel XXI secolo che tanto esalta i diritti 
civili il lavoro è tornato a precarizzarsi. 
E le prospettive di dignitosa vecchiaia?
La ‘legge Fornero’ dal 2012 pone 
come requisiti di anzianità contributiva 
per la pensione ordinaria anticipata 
(potenza degli illusionismi linguisti-
ci…) 42 anni e 10 mesi per gli uomini; 
un anno in meno per le donne. Ma 
non basta: occorre aggiungere il 
periodo finestra. Se per lavoratori del 
settore privato resta di 3 mesi, per 
quelli pubblici con meno di 15 anni 
di contributi a fine1995 (praticamen-
te tutti) la legge di bilancio 2025 ha 
allungato ulteriormente tale termine: 
4 mesi se i requisiti sono maturati nel 
2025, 5 mesi nel 2026, 7 mesi nel 
2027, 9 mesi dal 2028. A ciò poi si 
affianca il perfido effetto ‘aumento 
della speranza di vita’, che ha spinto 
la soglia per la pensione di vecchiaia ai 
67 anni di età (la più alta al mondo).
Dello sconfortante panorama delle 
misure previdenziali si è già trattato 
su queste colonne a novembre 2021. 
Non sembra che da allora in materia 
siano giunte novità (in meglio) né dalla 
politica, né dai sindacati. 
Dal 2012 all’Inps (che nel 2011 risul-
tava in attivo di 40 miliardi di euro) 
sono state accorpate varie gestioni 
previdenziali in perdita. E il suo bilan-
cio è stato sempre più gravato dalla 
insensata commistione con le spese 
assistenziali. Ma, come rileva Feder-
manager Lombardia: “La spesa per le 
sole pensioni risulta il 12,8% del PIL, in 
linea con la spesa europea, mentre la 
spesa compresa l’assistenza raggiunge 
il 18,8% del PIL”.  

Da sempre governi di ogni colore 
parlano di riforma previdenziale. Ma, 
invece di fare chiarezza sui conti, 
preferiscono far pagare ai lavoratori 
‘lacrime e sangue’ per la loro malage-
stione. E ogni anno le carte in gioco 
cambiano (in peggio). 
Dopo la parentesi sperimentale 2019-
2021 di Quota 100 (pensione ‘antici-
pata’ a 62 anni con 38 di contribu-
zione) si sono viste due altre misure 
previdenziali principali: Quota 102 
(governo Draghi, 2022) e Quota 103, 
a cui hanno aderito poche migliaia di 
lavoratori. Con Quota 100 invece sono 
andati in pensione in ben 375.000. 
E con una spesa inferiore di oltre 6 
miliardi rispetto all’importo stanziato. 
Perché Quota 100 è stata ripudiata? 
Secondo i tecnocrati avrebbe fallito 
perché vi avrebbero aderito in pochi 
(!) e perché si sono verificate poche 
assunzioni di giovani in sostituzione 
dei ‘prepensionati’.
Ma come avrebbe potuto avvenire ciò 
se lo Stato per primo ha bandito pochi 
concorsi e se due anni del triennio 
sono stati funestati dal Covid? Come 
si pensa di favorire i giovani incate-
nando i vecchi al lavoro? Come può 
il sistema previdenziale rigenerarsi se 
i giovani ne restano fuori? Dal 2011 
al 2024 sono emigrati circa 650.000 
giovani italiani tra i 18 e 34 anni. Non 
è ora di smetterla con politiche che 
nelle pensioni vedono solo un costo 
e non un architrave del patto sociale?
Quota 102 nel 2022 richiedeva sem-
pre 38 anni di contribuzione, ma 64 
di età. Il governo in carica ha prodotto 
l’ennesima variante, abbassando il 

requisito anagrafico, ma innalzando 
quello contributivo e le correlate 
penalizzazioni. Mentre le preceden-
ti ‘Quote’, infatti, facevano salvo 
(com’anche la Fornero), per gli aventi 
diritto, il calcolo retributivo o misto 
retributivo-contributivo (più favore-
voli), Quota 103 applica a tutti il ben 
più penalizzante calcolo contributivo. 
Diritto.it la descrive così nel 2023: 
“L’anzianità anagrafica richiesta deve 
essere di almeno 62 anni a condi-
zione di aver maturato un’anzianità 
contributiva minima di 41 anni (…) 
Le attuali prospettive (…) ci consegne-
ranno inesorabilmente uno strumento 
che, di fatto, non rappresenterà più 
un beneficio, ma una beffa”. I motivi? 
“Ciò che comunemente in questi casi 
chiamiamo ‘finestra’, ossia il periodo 
intercorrente tra il perfezionamento 
dei requisiti e la liquidazione effettiva 
della pensione, passerà da 3 a 7 mesi 
per i lavoratori del settore privato; da 
6 a 9 mesi per quelli del settore pub-
blico. Il calcolo della quota retributiva 
della rendita (dunque quella da appli-
care a tutti i versamenti effettuati fino 
al 1995, o addirittura fino al 2011, a 
seconda dei casi) sarà sostituito dal 
calcolo contributivo, determinando la 
riduzione dell’importo in misura pari 
al 30-35%”. E non finisce qui: “Fino 
al sessantasettesimo anno di età il 
valore della pensione riconosciuta con 
Quota 103 non potrà mai superare 
2.270 euro lordi al mese [soglia che 
nel 2023 era pari a 2840 euro lordi]. 
Per il futuro Quota 103 si rivela scon-
veniente e palesemente priva di logica. 
Basti pensare che grazie alla pensione 

anticipata una donna che sia in pos-
sesso di dieci mesi di contributi in più 
rispetto a quelli necessari per Quota 
103 può ottenere la pensione già pri-
ma del sessantaduesimo anno di età 
e senza che la propria rendita subisca 
alcuna riduzione (…) Per il solo fatto 
di applicare integralmente il calcolo 
contributivo si passa da una perdita 
del -16% per un docente di scuola 
elementare, pari a 329 euro lordi, fino 
al -32% di un dirigente medico, pari 
a 1.776 euro mensili lordi in meno”. 
Le prospettive nel 2025 non paiono 
meno grame. ‘Superare’ la ‘Fornero’? 
Sì, ma non in peggio. La sbandierata 
Quota 41 per tutti (41 anni di anzia-
nità contributiva, indipendentemente 
dall’età) comporterebbe il calcolo 
contributivo per tutti...  Una canzone 
d’inizio ’900 così sintetizzava una delle 

Tra ‘quote’ e ‘finestre’ una pensione 
equa diventa un miraggio

Superare la ‘Fornero’? Sì, ma non in peggio

grandi rivendicazioni del movimento 
operaio di allora: “Se otto ore vi sem-
bran poche, / provate voi a lavorar / E 
troverete la differenza / di lavorar e di 
comandar!”. Era rivolta dalle mondine 
ai loro ‘padroni’ (ora ‘datori di lavoro’). 
Lottando ottennero, insieme agli altri 
lavoratori, quella ed altre conquiste 
sociali.  
Provate a sostituire alle ‘otto ore’ della 
canzone un corrispettivo ragionevole 
in anni di lavoro secondo il comune 
senso di giustizia sociale (non quello 
dei ‘mass media’ proni agli euro-
tecnocrati). Naturalmente, sulla base 
di un calcolo equo.
Il canto potrebbe tramutarsi così: “Se 
quarant’anni vi sembran pochi / Pro-
vate voi a lavorar”. 

Marco Bonetti


